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nga strada degli zapatisti 


Scrivo mentre la marcia 
zapatista, iniziata lo scorso 
24 febbraio a S. Crisotobal 
de las Casas, entra a Mexi- 
co, nello Zocalo, tradiziona- 
le centro della democrazia 
messicana, teatro di un at- 
tendamento maestoso dei 
lavoratori della scuola nei 
giorni di maggio quando mi 
trovavo da quelle parti. Im- 
magino saranno un milione 
1 cittadini di questa metro- 
poli escrescente (23 milio- 
ni?) che accoglieranno 
trionfalmente i 24 coman- 
danti dell’EzIn, insieme ai 
semplici militanti ed ai sup- 
porter venuti da ogni dove 
del pianeta, per avviare un 
dialogo politico con le nuo- 
ve istituzioni messicane, 
nate all’indomani del col- 
lasso del Partito rivoluzio- 
nario istituzionale, al gover- 
no per ben 71 anni (roba da 
far impallidire la nostra 
Del). 


La mossa spettacolare di 
Marcos e compagni riavvia 
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Al pegg 
non c’è mai fine 


L’8 marzo dalla nebbiosa Alessandria è passato il treno di Rutelli, un treno carico di 
doni. Il Cicciobello nazionale ha portato l’offerta di un posto in Parlamento a... France- 
sca Calvo! Qualche anima tenera si è domandata: “Quella Francesca Calvo? La due 
volte sindaco della città? Quella dei vigilantes nei giardinetti, della chiusura della mo- 
schea, della richiesta per l’ingresso all’asilo del certificato di ‘sana e robusta costituzio- 
che fece esporre il tricolore in Comune per la 
quelli del centrosinistra non possono scendere 
così in basso”. In molti si sono scandalizzati e stupiti per quest’ultima giravolta a destra 
dell’Ulivo. Nel grande mercato delle vacche di questa campagna elettorale rimane sem- 
pre chi pensa che esistano dei limiti, dei confini morali, o, almeno, un po’ di banale bon 
ton. Invece, non mi stancherò certo di ripeterlo, la classe politica di questa “seconda 
Repubblica” ha ben poco da invidiare a quella che l’ha preceduta. Anzi. Tra nuovi, 
seminuovi e riciclati pare esserci meno pudore che nella vecchia DC o nel consunto PSI: 
Craxi e Forlani ci fanno la figura dei dilettanti. D’altro canto, in una campagna elettorale 
che si infiamma solo per la qualità dei fotomontaggi dei vari candidati, le passioni poli- 
tiche e civili non sono che inutili orpelli, retaggio di un passato dominato dalle ideolo- 
gie, dalle grandi sfide tra modelli diversi di organizzazione politica e sociale. Oggi fa 
più notizia il nodo della cravatta di Berlusconi o Rutelli che i doppi e tripli salti mortali 
di alcuni politici. Così il sindaco di Alessandria, già leghista d’assalto e dirigente del- 
l’Ape di Gnutti e Comino, che dichiara di “non rinnegare nulla” del proprio passato, 
passa all’Ulivo con elegante disinvoltura. 

Nella sporca partita per il potere al peggio non c’è mai fine. 

Disertare le urne, oggi, prima ancora che una scelta politica di segno libertario, di- 
venta una questione di buon gusto. Per le tante persone oneste che, vogliamo credere, 
ancora ci sono in questo Paese. 


ne’ per i figli degli immigrati? Quella 
morte di una Savoia? Non è possibile: 
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un ciclo politico all’indoma- 
ni della ulteriore sterzata a 
destra delle politiche econo- 
miche propugnate dal nuo- 
vo presidente Fox (già boss 
della Coca Cola in Messi- 
co), che compensa il soste- 
gno alle politiche di globa- 
lizzazione neoliberiste - pe- 
raltro già in atto ma con le 
tipiche incrostazioni di un 
regime clientelare che non 
riesce più a garantire i pa- 
droni oltre-confine (un po” 
come l’effetto Tangentopo- 
li per abbattere il sistema 
duopolistico di potere Dc- 
Psi qui da noi) - con una 
spruzzata di democratici- 
smo politico teso a chiude- 
re una pagina ereditata dal 
vecchio regime. 


In effetti, il Chiapas e la 
questione indigena (dieci 
milioni su una popolazione 
complessiva che sfiorerà tra 
non molto i cento milioni di 
abitanti) attraversa la storia 
del Messico, non avendo gli 
indios subito quel genocidio 


IO 


politico-culturale che altro- 
ve li ha fatti semplicemente 
scomparire o ridotti a minu- 
scole entità (anche se in 
Ecuador si fanno sentire, 
eccome). La marcia ha at- 
traversato tante regioni in 
cui gli indios sono presenti, 
sino a partecipare al con- 
gresso nazionale indigeno 
prima di arrivare alla capi- 
tale. La resistenza cultura- 
le, il senso di comunità, la 
costellazione di valori del- 
la tradizione, sono tutti ele- 
menti che oggi gli zapatisti 
giocano per dare una rispo- 
sta allo spaesamento causa- 
to dall’ impatto della globa- 
lizzazione sui popoli e sul- 
le nazioni. 


Tuttavia, l’impasse in cui 
l’EzIn e la società civile si 
trovavano viene solamente 
a dislocarsi di piano, am- 
messo che il dialogo politi- 
co ora ricucito vada a buon 
porto, ossia il parlamento 
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(A Canto anarchico 


“Il canto anarchico in Italia, 
nell’ottocento e nel novecento 
di Santo Catanuto e Franco 
Schirone; 386 pagine, lire 
38.000. La mappa compista di 
un patrimonio canoro che dalla 
Comune di Parigi dei i871 
attraversa due secoli di storia 
del movimento anarchico, 
accompagnando la nascita e 
l'evolversi della Questione 
Sociale nelle sue diverse 
sfaccettature. 

Un fenomeno che ha saputo, e 
sa ancora, dar voce al bisogno 
di equità e alla determinazione 
antiautoritaria di quanti, nelle 
piazze e nei luoghi di iavoro e 
di studio, non hanno mai 
piegato il capo di fronte a 
qualsiasi forma di dominio. 
Una storia dell'’anarchismo 
narrata dal suo siesso canto, 
vivo e presente oggi come ieri, 
promettendo d'esserio anche 
domani. 

Per richieste: Zero in Condot- 
ta, viale Monza 255, 20128 
Milano - tel e fax 02 2551994; 
e -mail zeroinc@tin.it; 
versamenti sul conte corrente 
postale n° 14238208 intestato 
a: Autogestione, 20170 
Milano. Sconto del 50% per 
richieste di 5 o più copie con 
pagamento anticipato. 
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Come mai questo ritorno 
di interesse per il Ponte sul- 
lo Stretto di Messina? A 
nessuno viene il dubbio che 
dopo tangentopoli si stia 
tentando di rilanciare alla 
grande la politica delle ope- 
re pubbliche, basata su pro- 
getti mastodontici che pos- 
sano far recuperare il tem- 
po perduto ai grandi appal- 
tatori dello Stato? 

Se al Sud non si può por- 
tare l’Alta Velocità, si può 
quantomeno provare a rea- 
lizzare la madre di tutte le 
opere pubbliche: il Ponte 
suilo Stretto, 9.160 miliar- 
di di investimenti (esclusa la 
lievitazione, che potrebbe 
anche portare al raddoppio 
della cifra), per costruire 
“l’ottava meraviglia del 

mondo”, come scrivono 1 
È utori dell’opera. 

Gli argomenti su cui si 
basa la propaganda sono 
molteplici: si va dalla assi- 
curazione della continuità 
territoriale tra continente e 
isola, all’avvicinamento 
dell’Europa ai paesi del 
Nord Africa, dallo sviluppo 
economico e sociale della 
Sicilia, all’occasione d’oro 
per l’occupazione. Si tratta, 
com’è evidente, di pura pro- 
paganda destinata a sgreto- 
larsi davanti ad un’attenta 
riflessione, ma che, furbe- 
scamente veicolata e diffu- 
sa, può riuscire a trovare 
consensi. 

Non si capisce perché 
un’isola debba avere lesi- 
genza della continuità terri- 
toriale con il continente; 
un'isola è tale al di là della 
volontà dei propri abitanti, 
e l’insularità ne permea la 
storia, la cultura, la vita sen- 
za che ciò sia vissuto come 
un handicap. Non credo che 
i siciliani si lamentino di vi- 
vere su un’isola, anzi, pos- 
siamo affermare che sem- 


Ho sempre pensato che la 
lotta politica richieda stru- 
menti e metodologie diffe- 
renziate che siano “conso- 

” al momento in cui ven- 
gono utilizzate. Il presuppo- 
sto essenziale perché ciò 
avvenga è che le prassi poli- 
tiche siano coerenti con ciò 
che idealmente ed ideologi- 
camente si pensa. Non cre- 
do cioè che si possa andare 
in deroga, neppure nei mo- 
menti rivoluzionari, a dei 
principi considerati come 
costitutivi della società che 
si vuole realizzare: il falli- 
mento dei regimi del socia- 
lismo reale iniziò non con la 
burocratizzazione dei partiti 
di stato (come qualche sim- 
paticone trotsko-bordighia- 
no ci ha voluto far credere), 
ma già nella loro concezio- 
ne autoritaria del comuni- 
smo (repressione del dis- 
senso, deportazioni, fucila- 
zioni di massa, il partito- 
stato, il sindacato-stato, il 
pensare che il socialismo e 
lo stato sl potessero coniu- 
gare...). Ma torniamo al 
dunque: da svariati anni a 
questa parte hanno preso un 
considerevole volume le 
proposte di boicottaggio di 
prodotti, di azioni di socie- 
tà, o addirittura di stati in- 
teri considerati come porta- 
tori di politiche repressive 
e/o di sfruttamento oltre 


ogni soglia considerata ac- 


Quel Ponte sullo Stretto 


mai ne vanno orgogliosi. 

A meno che non si inten- 
da costruire un altro ponte 
da capo Passero a Capo 
Bon, l’avvicinamento con 
P Africa rimarrebbe quello 
che è oggi: continueranno 
ad essere i porti e gli aero- 
porti esistenti ad assicurare 
i collegamenti, continueran- 
no ad essere 1 barconi e le 
navi dei clandestini ad as- 
sicurare lo sbarco “illegale” 
degli immigrati sul suolo 
siculo-europeo. 

Lo sviluppo economico e 
sociale della Sicilia è la ma- 
dre di tutte le balle: se de- 
v’essere un ponte ad assi- 
curarlo, la Calabria, che è 
già unita al continente in 
modo naturale, dovrebbe 
essere il paese di Bengodi, 
invece soffre degli stessi 
mali endemici della Sicilia, 
problemi legati allo svilup- 
po capitalistico italiano, alla 
costruzione ed al funziona- 
mento dello Stato, alla par- 
ticolare propensione della 
propria classe politica ver- 
so tutto ciò che è potere, 
senza scrupoli per i mezzi 
adoperati. 

Infine l’occupazione, 
l’argomento più appetibile: 
un’occupazione limitata , in 
gran parte di semplice ma- 
novalanza (i tecnici verran- 
no dal Nord) destinata, a la- 
vori ultimati, a lasciare spa- 
zio ad una nuova disoccu- 
pazione, ampliata da quella 
che la struttura provocherà 
in tutte e due le aree, som- 
merse dalle mastodontiche 


strutture di ancoraggio del. 


cettabile. Penso, a questo 
proposito, che già la consi- 
derazione di accettabile non 
accettabile sia alquanto ar- 
dua, se non in alcuni casi 
mistificatoria e penso, se- 
condariamente, che tali e 
tante sarebbero le cose da 
colpire da poter rendere pa- 
ranoico qualsiasi onesto 
boicottatore. Non credo 
nemmeno che redigere liste 
alternative sia cosa buona e 
giusta poiché trovo che 
l’idea di privilegiare la con- 
correnza rientri a pieno ti- 
tolo nel gioco del capitali- 
smo di mercato e non esclu- 
derebbe di trovarmi a com- 
prare roba di sfruttatori con 
la faccia ripulita. Infine cre- 
do che se si misurasse in 
termini di efficacia (far fal- 
lire qualcosa o qualcuno) il 
boicottaggio ci farebbe pen- 
sare ad un disastro epocale, 
giacché la maggior parte 
delle campagne anti-... ci 
hanno confermato solamen- 
te il dato contrario ovvero 
che le aziende/stati/prodot- 
ti sono più sani e prosperi 
di prima e che la stragrande 
maggioranza degli acqui- 


Ponte e di raccordo strada- 
le e ferroviario: si parla di 
oltre un milione di mq! 

Tutto questo per rispar- 
miare un’ora, forse meno, 
molto meno, nell’attraver- 
samento dello stretto! Si 
stravolgerà un ecosistema 
unico, per costruire un siste- 
ma a collo di bottiglia che 
provocherà intasamenti e 
ulteriore congestione del 
traffico. Si prevedono, inol- 
tre 50 anni per l’ammortiz- 
zazione del costi, con con- 
cessione a privati della 
struttura, con pedaggi ugua- 
li o sicuramente molto più 
alti di quelli attuali. 

La comunità delle due 
sponde pagherà un prezzo 
altissimo per la costruzione 
del Ponte: villaggi e quar- 
tieri verranno cancellati, 
sommersi dai detriti; cave 
enormi squarceranno il ter- 
ritorio dell’Etna; Messina e 
Villa saranno i terminali di 
un traffico che ne peggiore- 
rà le già precarie condizio- 
ni di vivibilità. 

In compenso alcune 
grandi società si ingrasse- 
ranno di denaro pubblico; la 
mafia, com’è stato già de- 
nunciato, parteciperà al 
banchetto al banchetto con 
una quota di circa il 30%; 
l’enorme drenaggio di dena- 
ro pubblico verrà pagato dal 
restante territorio siculo- 
calabrese che rimarrà più 
prosciugato di prima. 

Senza considerare che un 
sisma di quelli che l’area ha 
conosciuto nel corso della 
sua storia, potrebbe far 


renti se ne frega altamente 
(e forse meno ipocritamen- 
te) di ogni acquisto “etico”, 
quasi a presupporre che ci 
sia un’eticità del commer- 
cio. A che pro quindi le 
campagne di boicottaggio? 
Sicuramente a due questio- 
ni: 

Sensibilizzare su uno o 
più problemi politici. 

Ottenere una pressione 
indiretta su coloro che si 
vuole colpire: l’immagine, 
nel commercio, è tutto. 


Una cosa sino ad ora non 
mi era venuta in mente, o 
aveva albergato nei più re- 
conditi ripostigli della men- 
te: e se le campagne di boi- 
cottaggio servissero, in 
qualche caso s’intende, a le- 
gittimare, dopo un bel ma- 
quillage, i tremendi sfrutta- 
tori di innocenti che imper- 
versano sul globo terrestre? 
La risposta me la hanno for- 
nita in questi giorni il quo- 
tidiano “Il Manifesto” che 
riporta in data 8 marzo 
2001, pagina 8, un articolo 
dal titolo roboante: “Se Del 
Monte dice sì”. L’articolo 


piazza pulita di tutto, e non 
si tratta di ipotesi fondate 
sul nulla. 

insomma, con una mini- 
ma parte di questi investi- 
menti si potrebbe portare la 
rete dei trasporti stradali e 
ferroviari della Sicilia ad un 
livello invidiabile; si po- 
trebbe fornire l’Isola (e an- 
che la Calabria) di quelle 
infrastrutture oggi inesi- 
stenti o insufficienti; i porti 
e gli aeroporti potrebbero 
davvero avvicinare gli abi- 
tanti e le merci al resto del- 
l’Europa e del Mondo. Il ri- 
sparmio in termini di tempi 
di percorrenza sarebbe di 
ore (oggi, in treno, da Ra- 
gusa o Trapani, per Messi- 
na, non bastano sei ore; in 
auto da Trapani ci vuole più 
o meno lo stesso tempo), 
senz’altro superiore a quel- 


No all'uomo Del Mon 


firmato da Antonio Sciotto 
ci racconta che a seguito 
della campagna di boicot- 
taggio degli ananas Del 
Monte, e che a seguito del- 
la pressione diretta sul loro 
maggiore acquirente, la 
Coop, gli uomini e le donne 
di Cragnotti! (che possiede 
la buona fetta di azioni Del 
Monte tramite la CIRIO) 
hanno deciso di rendere più 
vivibile la condizioni degli 
sfruttati africani che lavora- 
no nei campi di coltivazio- 
ne dell’ananas. Le migliorie 
riguardano la coibentazione 
dei tetti dove alloggiano i 
lavoratori della terra (prima 
erano solo lamiere), la for- 
nitura di fontanelle per bere 
nei campi di coltivazione, 
l’assunzione di molti degli 
avventizi e l’aumento della 
paga del ben 27%: tradotto 
vuol dire che dalle 4.000 
lire giornaliere si passa alle 
5.200 per i “regolari” e dal- 
le 3.000 alle 4500 per gli 
avventizi. Infine ci saranno 
1 corsi di formazione sul- 
l’uso dei pesticidi. Sulla ba- 
se di queste migliorie Il 
Centro Nuovo Modello di 


lo che il Ponte permetterà. 

E verso questo tipo di 
sviluppo, decentrato, piani- 
ficato e utile che vanno 
orientate le battaglie delle 
forze sociali e politiche che 
si oppongono alla costruzio- 
ne del Ponte sullo Stretto; e 
va in questo senso l’inizia- 
tiva che la CUB siciliana, 
con la FLTU-CUB naziona- 
le e alcune forze politiche e 
sociali locali sta organiz- 
zando per il 7 aprile, dalle 
ore 16, a Ganzirri, l’estre- 
ma lingua di terra siciliana 
che la prevista costruzione 
del pilone del Ponte seppel- 
lirà sotto la montagna rap- 
presentata da diversi milio- 
ni di metri cubi di inerti e 
centinaia di migliaia di me- 
tri cubi di acciaio. 


Pippo Gurrieri 


Sviluppo di Pisa ha deciso 
di interrompere la campa- 
gna di boicottaggio nei con- 
fronti della Del Monte. 

Ora mi chiedo: se i lavo- 
ratori e le lavoratrici africa- 
ne passano da un regime di 
schiavitù ad un altro regime 
di semi-schiavitù e questa è 
ragione sufficiente per to- 
gliere un boicottaggio, que- 
sto vorrà forse dire che la 
Del Monte d’ora in avanti 
potrà: -dire -di ‘essere 
un’azienda rispettosa dei 
diritti umani e contraria allo 
sfruttamento degli esseri 
viventi? 

Forse qualche ultras la- 
ziale di fede nazista farà la 
pubblicità degli ananas Del 
Monte accompagnato da 
una famiglia africana sorri- 
dente dopo 12 ore di lavoro 
nei campi? 

Non voglio con questo 
sottovalutare l’importanza 
di miglioramenti significati- 
vi, anche se molto parziali, 
ma alla favola del capitali- 
smo dal volto umano non ci 
ho mai creduto. 

Pietro Stara 


(1) Perdere della Lazio calcio spa 


Il Convegno sull’estrema 
destra politica e sonia 
svoltosi a Bologna dom menl- 
ca 4 marzo su iniziatii 
alcune strutture e te 
(Archivio Antifascista, < 
servatorio storico di Inter- 
marx, Umanità Nova, Sin 
dacalismo di Base) che 
da tempo seguono cor a 
tenzione i movimenti ne 
scisti, ha senz'altro rapp 
sentato un wo Sa 
tante e tutt’altro che fine a 
se stesso, sia sul piano sai 
l'acquisizione collettiva di 
una più LR cono- 
scenza delle diverse espres- 
sioni organizzate con i - 
rispettivi riferimenti storic 
ed ideologici, sia sui piano 
di una riflessione più gene- 
rale sulle implicazioni poli- 
tiche e culturali connesse 
alla preoccupante ricompar- 
sa sulle scene sociali euro- 
pee della destra in tutte ie 
sue varianti, da queila par- 
lamentare a quelia squadri- 
sta, da quella etnico-nazio- 
nalista a quella anti-globa- 
lizzazione. 

La giornata di li s 
aperta con la relazione di 
Giorgio Sacchetti della “Ri- 
vista Storica dell’ Anarchi- 
smo” che ha affrontato da 
un punto di vista sostanziai- 
mente storiografico le 
verse interpretazioni del fa- 
scismo nelle sue diverse 
fasi, tra rivoluzione e rea- 
zione, sottolineando come 
l’eredità politica del primo 
fascismo del ‘19, antibor- 
ghese e socialistico, dopo 
essere riemerso durante la 
Repubblica di Salò ha con- 
tinuato a vivere nelle istan- 
ze “rivoluzionarie” ed ever- 
sive delle nuove formazio- 
ni estremiste deila destra 
cresciute nel secondo dopo- 
guerra all’ombra degli spe 
parati del nuovo stato de- 
mocratico nato dalla resi- 
stenza. Inoltre la comunica- 
zione di Giorgio Sacchetti 
ha messo bene in evidenza 
come “le paure di fine se- 
colo indotte dagli irreversi- 
bili processi di mondiaiizza- 
zione dell’economia in atto, 
dall’insicurezza generaliz- 
zata e dallo smarrimento di 
quel senso di appartenenza 
prima “garantito” dalla par- 
tecipazione disciplinata al 
ciclo produzione/consumo, 
hanno costituito la principa- 
le spinta emozionale per le 
più vaste adesioni alia de- 
stra antidemocratica di og- 


gi” 
Dopo questa relazione, vi 


è stato l’intervento di Cosi- 
mo Scarinzi di “Sindacali- 
smo di Base” che, approfon- 
dendo il rapporto tra l’affer- 
marsi in politica di tenden- 
ze neofasciste, o comunque 
populiste, e emergere nel 


di- 


mondo del lavoro di derive 
neccorporative, ha portato 
la sua testimonianza di mi- 
litante sindacale all’interno 
delle lotte degli insegnanti 
durante le quali, solo pochi 
mesi fa, si è visto il segre- 
tario di Alleanza Nazionale 
portare il proprio appoggio 
al sindacato non-confedera- 
le Gilda. 

Purtroppo poi è mancata 
ia presenza di Mario Cogli- 
tore, assente per gravi e tri- 
sti eventi familiari, che 
avrebbe dovuto soffermarsi 
sul “filo nero” che, dalla fi- 
ne del secondo conflitto 
mondiale ad oggi, ha visto 
gli organici fascisti della 
Repubblica Sociale Italiana, 
velocemente amnistiati e re- 
integrati all’interno dell’ap- 
parato statale, risultare per 
decenni coinvolti nelle tra- 
me eversive, nei servizi pa- 
ralleli, nelle strutture segre- 
te della Nato come Gladio 
e nella strategia della ten- 
sione col suo terrificante 
coroliario di stragi di Stato. 

Comunque tale “conti- 
nultà” è stata sottolineato 
da un intervento di un com- 
pagno che ha ricordato il 
recente caso di Pio Filippani 
Ronconi, rispettabile acca- 
demico orientalista e sco- 
modo collaboratore “cultu- 
rale” del Corriere della Se- 
ra, col suo passato nelle SS 
prima e nei servizi segreti 
italiani poi, sino a metà de- 
gli ann! Settanta, rimanen- 
do inquisito anche per la 
strage di Piazza Fontana. 

Nel pomeriggio, vi è 
quindi stata la relazione cu- 
rata dall’ Archivio Antifa- 
scista che ha individuato 
nelle componenti “nazional- 
bolsceviche” del nazismo 
degli anni ‘20 e ‘30 ( Rivo- 
luzione Conservatrice, 
Fronte Nero, Widerstand, 
ecc.) fatte poi liquidare da 
Hitler durante la Notte dei 
Lunghi Coltelli, nei “fasci- 
sti rossi” di Salò e nelle te- 
orie di Jean Thiriart, fonda- 
tore negli anni ‘60 di Jeune 
Burope, 1 riferimenti ideolo- 
gici ed organizzativi di quei 
settori fascisti che oggi, ri- 
fiutando d’essere collocati 
a destra, si dichiarano na- 
zionalcomunisti o nazional- 
comunitaristi, fiancheggian- 
de i movimenti antagonisti 
e antiglobalizzazione che 
peraltro hanno al loro inter- 
no posizioni ambigue ed 
analisi tutt'altro che imper- 
meabili, vedi l’antiamerica- 
nismo viscerale, l’ecologia 
profonda, il latente inter- 
classismo di categorie qua- 
li la “società civile”. 

Dopo questo esame del 
fascismo “sinistrorso”, vi è 
stata la relazione - molto 
attesa - riguardante Forza 
Nuova presentata da Clau- 
dia Cernigoi de “La nuova 
alabarda”, autrice di una 
contro-inchiesta sul nuovo 
gruppo emergente del- 
l’estrema destra, le cui in- 


‘autoritarismo 


genti risorse economiche e 
gli appoggi politici da parte 
della destra parlamentare - 
Forza Italia in primis, ma 
anche la Lega Nord- sono 
ormai un dato di fatto; in 
tale relazione uno degli 
aspetti più interessanti 
emersi è quello riguardante 
la “strategia della comuni- 
cazione” adottata da Forza 
Nuova che riesce a calami- 
tare l’attenzione dei media 
e delle forze politiche anche 
semplicemente annunciando 
proprie iniziative, mentre 
non esiste analoga attenzio- 
ne anche da parte degli anti- 
fascisti verso le manifesta- 
zioni e la propaganda di al- 
tri raggruppamenti e partiti 
(Fiamma Tricolore, Fronte 
Nazionale o la stessa Alle- 
anza Nazionale) che talvol- 
ta portano avanti posizioni 
persino più razziste, discri- 
minatorie e liberticide. 
Quasi come continuazio- 
ne della riflessione propo- 
sta dalla compagna triesti- 
na, vi è quindi stato l’inter- 
vento della Resistenza Anti- 
Fascista di Milano che ha ri- 
cordato e rivendicato i risul- 
tati delle recenti mobilita- 
zioni di piazza contro For- 
za Nuova a Bologna, a Mi- 
lano e a Verona, dove il 
questore ha vietato l’aduna- 
ta tricolore proprio all’indo- 
mani dell’annunciata con- 
tromanifestazione antifasci- 
sta, ma ha anche precisato 
che tale pratica militante 
rientra in un percorso com- 
plessivo di opposizione so- 
ciale, anticapitalista e anti- 
razzista, che oggi non può 
più permettersi più disatten- 
zioni e sottovalutazioni ver- 
so un fenomeno, quale quel- 
lo dell’estrema destra aper- 
tamente nazista e fascista, 
che entra sempre più nei 
giochi politici ed istituzio- 
nali di questa Europa for- 
malmente democratica. 
L’intervento di Oscar 
Mazzoleni, sui movimenti 
populisti e fascisti nelle re- 
gioni dell’arco alpino, ha 
chiuso la presentazione del- 
le relazioni, prendendo in 
esame le diverse realtà di 
quella che sta assumendo 
sempre più i caratteri di en- 
tità politica ed economica 
omogenea e separata: dal- 
l’Austria, e soprattutto dal- 
la Carinzia (uno delle otto 
regioni-stato della federa- 
zione austriaca), dove Jörg 
Haider è diventato in prati- 
ca il leader del primo parti- 
to del paese, alla Baviera 
del nazionalista regionale 
Edmund Stoiber, presiden- 
te del Lander; dalla Confe- 
derazione elvetica, dove nel 
corso degli anni ’90 l’Unio- 
ne democratica di Centro di 
Christoph Blocher ha mie- 
tuto continui successi al- 
l’Italia del Nord, soprattut- 
to la Lombardia settentrio- 
nale e il Nord-Est, dove le 
Leghe (la Lega Nord di 
Bossi, anzitutto) hanno ori- 


gine e ancora oggi possie- 
dono i loro principali feudi 
elettorali. Questa “nuova 
destra alpina” sembra rap- 
presentare un nuovo model- 
lo per l’estrema destra nel- 
l’Europa occidentale; so- 
prattutto dopo che il Front 
National di Le Pen ha subi- 
to la scissione di Bruno 
Mégret, perdendo l’aura in- 
ternazionale che lo accom- 
pagnava negli anni ‘90, an- 
che se nelle regioni preal- 
pine dell’Est della Francia 
(Rodano-Alpi, Provenza, 
Alsazia) il F.N. mantiene 
alcuni dei suoi principali 
bastioni elettorali. Gli 
aspetti ideologici e organiz- 
zativi comuni, secondo 
Oscar Mazzoleni, sono al- 
meno sei: l’opposizione al- 
l’integrazione europea; il 
neoregionalismo nazionali- 
sta; il federalismo etnico e 
lotta all’immigrazione; il 
neoliberismo temperato 
(contro la globalizzazione 
culturale e per un sostegno 
misurato di quella economi- 
ca); la critica antipartitocra- 
tica; l’esistenza di un forte 
leader carismatico, capace 
di catalizzare la protesta. 
Il dibattito che è seguito 
è stato ricco di spunti criti- 
ci e di riflessioni su come 
l’ideologia gerarchica e le 
logiche dell’egoismo socia- 
le stiano trovando la porta 
aperta in ogni contesto so- 
ciale grazie anche ai revi- 


sionismi storici e alle facili 
pacificazioni, costituendo 
un humus culturale terribil- 
mente fecondo per ogni ge- 
nere di scelta di governo, 
indipendentemente da qua- 
le lobby politica vincerà le 


prossime elezioni: dalle 
guerre della Nato ai kampi 
per gli immigrati previsti dal 
trattato di Schengen, dal- 
l’attacco al reddito dei la- 
voratori allo smantellamen- 
to della scuola pubblica, 
dallo stato di polizia al ri- 
torno in servizio dei “soldati 
dell’autoritarismo”. 
La riuscita del convegno 
- peraltro ottimamente orga- 
nizzato dai compagni bolo- 
gnesi - con oltre un centi- 
naio di persone, di diversa 
provenienza politica, atten- 
te e partecipi con la loro 
volontà di non delegare al 
potere costituito la propria 
opposizione, dimostra una 
volta di più che la pratica 
sociale incontrandosi con 
memoria storica può anco- 
ra costruire barricate, cultu- 
rali e materiali. 
In questo senso, ci siamo 
salutati con l’intenzione di 
proseguire tale lavoro di 
collegamento e inchiesta, a 
partire dalla pubblicazione 
e dalia diffusione dalle re- 
lazioni presentate a Bologna 
e di altri eventuali contributi 
sulle questioni affrontate. 
Un compagno del 
gruppo promotore 


PAGHI 2 pui: 1 


A Napoli si usa lasciare nei bar un caffè pagato 
per chi non se lo può permettere. 
Quest'anno vi proponiamo di seguire questa bella 
usanza napoletana e, in sberleffo alle regole del 
profitto, pagare, oltre al vostro, l'abbonamento di 
un altro. Un amico, un compagno, un collega che ci 
vorrete indicare o anche, semplicemente, 
uno sconosciuto al quale lo invieremo noi. 


ne pagate due e ne ricevete uno. 


ctro la logica 
del merc 


Abbonamento: 
annuo £ 70.000; semestrale £ 40.000; 
sostenitore o 2x1 £ 140.000: 
con libro, foulard o cdrom UN '99 £ 85.000 
Versamenti sul ccp 10306579 intestato 


E un'offerta speciale: 
| 


a Tiziano Antonelli, Livorno 


18 marzo 2001 


UMANITA’NOVA 


Contro il G8: 
riunione a Bologna 
il 25 marzo 


ll prossimo incontro organizza- 
tivo contro il G8 a Genova si 
svolgerà al Cassero di Porta 
S. Stefano a Bologna, domeni- 
ca 25 marzo alle ore 10 

Per informazioni e/o adesioni: 
tel.010 255797 oppure 
3386594361, E-mail 
ferrer@ecn.org oppure 
fat@inrete.it 


Hanno sinora aderito all'appello: 
Coordinamento Anarchico 
Genovese; C.S.0.A. Pinelli - 
Genova; Coordinamento Anarchico 
Ligure Piemontese - Federazione 
Anarchica Torinese - FAI; Gruppo 
anarchico Sciarpanera di Alessan- 
dria; FAI di Alessandria; Gruppo 
anarchico Luigi Galleani - FAI di 
Vercelli; Gruppo anarchico Pietro 
Gori - FAI di Savona; FAI di 
Chiavari -; Circolo dei Malfattori - 
Milano; FdCA - Sezione di 
Genova; Centro “Donato Renna” - 
Chiavari; Federazione Anarchica 
Siciliana - Palermo; Centro di 
documentazione libertaria “Pietro 
Riggio” - Palermo; TAZ Palermo - 
laboratorio di comunicazione 
libertaria; Centro libertario di 
cultura alternativa L’Erba - 
Casatenovo; Collettivo Gatanegra - 
Pordenone; F. A. “G. Pinelli” - FAI 
Spezzano A!banese CS; FMB di 
Spezzano Albanese CS; Coordina- 
mento degli anarchici e libertari 
calabresi; Redazione di “Comu- 
narda” - periodico del Coordina- 
mento degli anarchici e libertari 
calabresi; Circolo Berneri - 
Bologna; Giorgio Sacchetti ed 
Emanuela Bruschi - Arezzo; 
Archivio Storico della FAI - Imola; 
FAI - sez. Bakunin -Jesi; FAI - sez. 
Ferrer - Chiaravalle; Centro Studi 
Libertari “L. Fabbri” - Jesi; 
Kollettivo Giovani Libertari - Jesi; 
Circolo Libertario E. Zapata di 
Pordenone; Federazione Anarchica 
Milanese - FAI; Redazione di 
Umanità Nova; Gruppo anarchico 
Germinal/FAI; Commissione di 
Corrispondenza della Federazione 
Anarchica Italiana - FAI 


$ Campeggio 
anarchico 


Lo scorso anno in agosto si 
svolse una settimana di 
campeggio anarchico a 
Querceta, in Versilia. 

Una settimana di confronto, 
autogestione, festa. Chi è 
interessato all’iniziativa anche 
per quest'anno può intervenire 
alla riunione fissata a Bologna 
sabato 24 marzo alle ore 14 al 
Cassero di Porta S. Stefano. 
Info: 338 6594361 


UN ON LINE? 
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A Verona: 
a volte ritornano 


Le vecchie idee delie nuove 
destre: contributi per un 
pensiero ed una pratic 
antifascista 

Sabato 17 marzo ore 15 

Sala Elisabetta Lodi, Corte dei 
Duca, Via S. Sona in & 
(Verona) 

La memoria trad i - Trame e 
connivenze dei neoj 

italiano con Mario 
| fantasmi di Weima 
fascismo E AE o, fra 
storia e presente con Marco 
Rossi 

Forza Nuova: una banda in 
ascesa nel campo delia destra 
radicale - Da Terza Posizione 
ad oggi. Caratieri e storia di 
un_organizzazione in bilico da 
sempre tra integralismo 
cattolico e neonazismo con 
Saverio Ferrari 


O Q 


Promuove il coordinamento 
laico antirazzista Cesar K 


Info: Pink 045 8065911 e. mai 
a_volte_ritornano@iibero.ii 


LA Carrara: al Germinal 
un archivio-iibreria 


Nell'ambito dei progetti per ia 
risistemazione delia sede 
storica del Germinai di Carrara 
vi è l'intenzione di dedicare 
una parte dei locali ad ospitare 
un archivio con documenti e 
libri provenienti da varie 
donazioni. 
Il materiale per ora a 
zione è costituito da: 
- una consistente biblioteca 
(circa 500 titoli) di testi 
dell’800 e primo ‘990, fra cui 
alcuni di notevole pregio, 
donata al Germinal negli anni 
dell'immediato dopoguerra 

Le collezioni personali di 
libri, periodici, manifesti (circa 
500), documenti e altro di 
Gogliardo Fiaschi, Giampaolo 
Biselli, Gino Bibbi, Gianiuigi 
Brignoli e di altri compagni, 
anche di alîre località, | quali 
hanno già fatto pervenire 
dichiarazioni che intendono 
depositare a Carrara le loro 
raccolte personali e delle 
attività alle quali si sono 
dedicati. 


disposi- 


Una valutazione per ora 
sommaria ci consente di 
prevedere in almeno 5.000 
volumi, di cui molti necessaria- 
mente doppi, il materiaie con 
cui iniziare, che intendiamo 
mettere a disposizione della 
cittadinanza e degli interessati 
dando vita ad una biblioteca d 
lettura e consuliazione ed 
annesso archivio di documenti. 


Per adesioni, informazioni: 
scrivere a Gruppo Germinal, 
C.P. 14 — 54033 Carrara. 


Cosa fu la Comune di 
Parigi? 

sui fu un’immen- 
e grandiosa festa, 

una dono che il popolo 
parigino, 

essenza e simbolo del 
popolo francese e del 
popolo 

in generale, volle 
offrire a se stesso e al 
mondo. 

H. Lefebvre 


Le vicende della Comu- 
ivoluzionaria di Parigi 
871 sono ormai nei li- 

storia; ci sono però 


e i» | 
«MRC 

Nera DI 
pedi 00 < 


fatti, circostanze, aspetti 
RICA rare ma interes- 


nti perché contribuiscono 
ai en in luce la straor- 
di à di una rivolta, ri- 
tenu n, ancora oggi tra le più 
radicali e moderne esperien- 
ze di sovversione dell’ordi- 
olo politico e socia- 

, ma pin culturale, al 
sunto da divenire un simbo- 
che non casualmente al- 
e diverse situazioni 
bbero evocato, dalla 


avre 
I mune di Fiume nel 1919- 
ila di Kronstadt nel 


e 

uel 
I, ja fa gaeta di Barcellona 
i ‘36 a quella di Budapest 
nel ‘56, da quella di Parigi 
i ‘68 a guella di Bologna 
i ‘77, e ovunque “Si VO- 
ieva avere tutto in una sola 
volta: l’arte, ie scienze, la 
letteratura, le scoperte. La 
vita aveva un nuovo impul- 
so. Tutti sl affrettavano a 
fuggire dal vecchio mondo” 
Louise Michel 


I run SELEZIONA della Co- 


luogo sugli orologi, man- 
dandoli in pezzi, per infran- 
gere non solo formalmente 
il tempo regolato dall’op- 
pressione, e quindi brucia- 
rono la ghigliottina, a sot- 
tolineare la loro distanza 
dalla logica della rivoluzio- 
ne politica e dal Terrore 
giacobino. 

Poco prima della caduta 
della Comune, venne demo- 
lita la colonna napoleonica 
di Place Vendòme; ia gigan- 
tesca costruzione, rivestita 
con il bronzo dei cannoni 
catturati al nemico dopo la 
battaglia di Austerlitz, era 
alta 44 metri e, sormontata 
daila statua di Napoleone 
nelle vesti di Cesare, rap- 
presentava la celebrazione 
dell’impero napoleonico. 
Grande fu l’indignazione 
causata da tale atto, defini- 
to vandalico, sia in Francia 
che in quella stessa Europa 
che aveva combattuto, 
sconfitto e imprigionato 
Napoleone. 

L’abbattimento della Co- 
ionna Vendôme offrì quindi 
il pretesto alla borghesia per 
accusare la Comune di in- 
civiltà; in realtà si trattò di 

un episodio del tutto simbo- 
lico e legato alla realtà con- 
vulsa e disperata degli ulti- 
mi giorni prima della vitto- 
ria della reazione; tale inci- 
dentalità è peraltro dimo- 
strata dal programma della 
Federazione degli Artisti di 
Parigi: “I monumenti dal 


st 


punto di vista artistico, i 


musei e gli edifici di Parigi 


che ospitano gallerie, colle- 
zioni e biblioteche di opere 


d’arte, non appartenenti a 
privati, sono affidati alla 


Fred ret ant | 


La Comune sconosciuta 


cura e alla sorveglianza del 
Comitato. Il quale redige, 
conserva, rettifica e com- 
pleta progetti, inventari, re- 
pertori e cataloghi. Li met- 
te a disposizione del pubbli- 
co per favorire gli studi e 
per soddisfare la curiosità 
dei visitatori...” 


I COMUNARDI 


La Comune è stata anche . 


definita come la prima gran- 
de insurrezione operaia e i 
dati esistenti sugli insorti 
confermano sostanzialmen- 
te tale valutazione, anche se 
coinvolse gran parte della 
società urbana parigina, as- 
sumendo carattere di rivo- 
luzione realmente sociale. 

Dei 36.309 comunardi - 
uomini e donne- prigionieri 
e processati 19.426 risulta- 
rono operai, 4.074 agricol- 
tori, 2.938 impiegati, 2.426 
domestici, 1.725 membri di 
“professioni liberali” e ii 
resto di altre categorie in- 
termedie. 


Tra questi prigionieri cir- 


ca 25.000 risultarono anal- 
fabeti o semi-analfabeti. 

Su 20.000 comunardi 
processati dai tribunali or- 
dinari figuravano 2.901 ma- 
novali, 2.664 meccanici e 
fabbri, 2.293 muratori, 
1.659 falegnami, 1.598 
commessi, 1.491 calzolai, 
1.065 impiegati, 863 im- 
bianchini, 819 tipografi, 
766 scalpellini, 681 sarti, 
636 mobilieri, 528 orefici, 
382 carpentieri, 347 pellai, 
283 marmisti, 227 stagnini, 
106 insegnanti, ecc. 


LE COMUNARDE 

Scrisse Louise Michel: 
“Fra i più ardenti combat- 
tenti, che si opposero all’in- 
vasione e difesero la repub- 
blica come l’aurora della li- 
bertà, le donne sono in buon 
numero. Si è voluto fare 
delle donne una casta, e sot- 
to la forza che le schiaccia 
attraverso gli avvenimenti, 
la divisione si è compiuta; 
non ci hanno consultato, per 
questo, e noi non dobbiamo 
consultare nessuno... certo 
è che le donne amano la ri- 
volta. Noi non valiamo più 
degli uomini, ma il potere 
non ci ha ancora corrotte”. 

E le donne della Comune 
non consultarono nessuno, 
prendendo iniziative auto- 
nome. Già durante l’assedio 
di Parigi, l’anno preceden- 
te, i giornali avevano parla- 
to delle “Amazzoni della 
Senna”, ma è durante la Co- 
mune che fiorirono innume- 
revoli comitati, club, socie- 
tà di donne che sosteneva- 
no la causa della rivoluzio- 
ne. 

La più importante fu pro- 
babilmente P Union des 
femmes pour la défence de 
Paris et les soins aux bles- 
sés, costituitasi 111 aprile 
1871, con ramificazioni in 
ogni quartiere e con innu- 
merevoli campi d’azione 
(organizzazione del lavoro 
femminile, costituzione di 
associazioni operaie dipen- 
denti dai Comitati di arron- 


dissement, insegnamento, 
soccorso dei feriti, protezio- 
ne civile). Altre esperienze 
furono il Comité des fem- 
mes della rue d’Arras, che 
fondò a Parigi numerosi co- 
mitati di quartiere occupan- 
dosi degli ateliers coopera- 
tivi “per insegnare alle don- 
ne a organizzare da sé il 
proprio lavoro”, e il Comité 
de vigilance di Montmartre 
che avrebbero combattuto 
anche suile barricate. 

Senza alcuna esagerazio- 
ne -sono i dati dei tribunali 
a parlare - si può affermare 
che durante la Comune ia 
più rilevante rivoluzione 
culturale e il maggiore im- 
pulso all’autorganizzazione 
sociale vennero proprio dal- 
le donne: operaie, maestre, 
casalinghe e prostitute si 
scoprirono così soggetti at- 
tivi di una rivolta dentro una 
rivolta. 


LA GUERRA SOCIALE 

Non potendo rinunciare 
alla Guardia Nazionale, la 
Comune per la sua difesa 
armata si affidò a 32 corpi 
franchi assommanti a circa 
10.000 uomini (i nomi di 
questi reparti erano partico- 
larmente evocativi come i 
Vendicatori, gli Zuavi, 1 Fi- 
gli di Parigi, 1 Figli perduti, 
i Cavalieri, i Garibaldini...), 
a reggimenti di volontari, a 
poche artiglierie e alle bar- 
ricate del popolo che diven- 
nero il simbolo stesso della 
Comune. 


“Alle armi! Alle armi, 
dunque! 

Parigi si copra di barri- 
cate e da questi bastioni 
improvvisati getti ancora ai 


suoi nemici il suo grido di 


guerra, il suo grido d’orgo- 
glio, di sfida, ma anche di 
vittoria; perchè Parigi con le 
sue barricate, è inespugna- 
bile. 

Le strade siano disselcia- 
te: in primo luogo perchè i 
proiettili nemici che cado- 


no sulla nuda terra sono me- 


no pericolosi; inoltre perchè 
le pietre, nuovi mezzi di di- 
fesa, dovranno essere accu- 
mulate, a intervalli regola- 
ri, sui balconi dei piani su- 
periori delle case”. 


Fallì invece il tentativo di 
estendere l’insurrezione al 
resto della Francia. Si sol- 
levarono gli internazionali- 
sti di Lione - sotto l’impul- 
so di Bakunin -, Tolosa, Le 
Creusot, Saint Etienne, 
Brest, Rouen e Narbonne 
ma furono incendi limitati 
che vennero repressi uno 
dopo l’altro, nel sangue. 


I GIORNALI 

Durante la Comune fece- 
ro la loro comparsa innume- 
revoli pubblicazioni. Tra i 
giornali più diffusi vanno 
ricordati: Le Cri du Peuple 


(con una tiratura di 100 mila 


copie), Le Mot d’ordre, La 
Montagne, Le Père Duches- 
ne, Le Vengeur et la Com- 
mune, Le Combat, L’Ac- 


tion, L’Ami du Peuple, Le 


Tribun de Peuple, La Com- 
mune, L’Estafatte, Paris 
Libre, La Caricature Poli- 
tique, Le salut public, La 
Sociale, ecc. 

In tale periodo assunse 
grande importanza la cari- 
catura politica come forma 
di comunicazione e propa- 
ganda. 

“La caricatura non ucci- 
de - come scritto da Vallés, 
ma è uno strumento che agi- 
sce a due livelli, il livello 
iconografico e quello verba- 
le, unisce l’evidenza e Îa 
comunicazione diretta del 
disegno, della figura, imme- 
diatamente leggibile - e leg- 
gibile a tutti! - al testo scrit- 
to, alla didascalia, che attra- 
verso il tono epigrammati- 
co, colpisce diritto il bersa- 
glio.” 

Per la stampa dell’oppo- 
sizione borghese furono in- 
vece applicate forme di cen- 
sura, ma ci furono anche 
misure repressive contro 
pubblicazioni “oscene” e 
“amorali”. 


I MANIFESTI 

I manifesti rimasero co- 
munque la forma più imme- 
diata dell’informazione ri- 
voluzionaria. Questo è il 
testo del fatidico proclama 
del 22 marzo, affisso su tutti 
i muri di Parigi: 


AL POPOLO DI 
PARIGI, ALLA 
GUARDIA NAZIONALE 

Cittadini, 

Basta col militarismo! 
Basta con gli stati maggiori 
e i loro galloni e tutte le loro 
cuciture dorate! 

Si faccia posto al popo- 
lo, ai combattenti, alle brac- 
cia nude! L’ora della guer- 
ra rivoluzionaria è suonata. 


Il popolo non conosce le 
manovre sapienti, ma quan- 
do ha un fucile in mano e ii 
selciato sotto i piedi non 
teme nessuno degli strateghi 
della scuola monarchica. 

Alle armi! cittadini, alle 
armi! Si tratta, lo sapete 
bene, di vincere o di cadere 
nelle mani spietate dei rea- 
zionari e dei clericali di 
Versailles, di quei misera- 
bili che, per partito preso, 
hanno consegnato la Fran- 
cia ai Prussiani e ci fanno 
pagare il prezzo del loro tra- 
dimento. 

Se volete che il sangue. 
generoso che è stato versa- 
to come l’acqua da sei set- 
timane non sia infecondo; se 
volete vivere liberi in una 
Francia libera ed egualita- 
ria; se volete risparmiare ai 
vostri figli i vostri dolori e 
le vostre miserie, vi levere- 
te come un sol uomo e, da- 
vanti alla vostra formidabi- 
le resistenza, il nemico, che 
si lusinga di rimettervi ai 
giogo, pagherà l’onta degli 
inutili crimini di cui si sta 
macchiando da due mesi. 

Cittadini, coloro che ave- 
te eletto combatteranno e 
moriranno con Voi se occor- 
re; ma in nome di questa 
Francia gloriosa, madre di 
tutte le rivoluzioni popola- 
ri, focolare permanente del- 
le idee di giustizia e di soli- 
darietà che devono essere e 
saranno le leggi del mondo, 
marciate contro il nemico, e 
la vostra energia rivoluzio- 
naria gli dimostri che si può 
vendere Parigi, ma non si 
può né consegnarla né vin- 
cerla. 

La Comune conta su di 
voi, contate sulla Comune! 


Un tributo inglese alla Comune francese dedicato 
ai lavoratori di entrambi i paesi 


CONTRO LA RELIGIONE 

E noto che sotto la Co- 
mune, Jean Aliemane, pre- 
sidente del Comitato della 
legione del V Arrondisse- 
ment, fece sostituire sulla 
cupola del Pantheon la cro- 
ce con la bandiera rossa, 
così come è abbastanza ce- 
lebre la frase “Noi cancel- 
liamo Dio!” scritta da Gu- 
stave Maroteau su La Mon- 
tagne, ma l’anticlericalismo 
dei comunardi aveva origi- 
ni molteplici (filosofiche, 
politiche e sociali} e due se- 
coli di lotta tra il magistero 
cattolico e il libero pensie- 
ro avevano preparato la ri- 
volta contro l’alleanza del 
Trono e dell’ Altare, tra 
Chiesa e controrivoluzione, 
tra autorità divina e sfrutta- 
mento di classe. 


Noi siamo atei perché 
l’uomo non sarà mai libero, 
finch’egli non avrà scaccia- 
to Dio dalla sua intelligen- 
za e dalla sua ragione. 

Prodotta dalla visione 
dell’ignoto, creata dal- 
l’ignoranza, aiutata dall’in- 
trigo, e subita per stupidità 
questa nozione mostruosa di 
un essere, di un principio 
all’infuori del mondo e del- 
l’uomo, tesse la trama di 
tutte le miserie, nelie quali 
è caduta l’umanità, e forma 
l'ostacolo principale alla 
sua liberazione. Fin tanto 
che la visione mistica delia 
divinità oscurerà il mondo, 
l’uomo non potrà né cono- 
scerlo né possederlo; inve- 
ce della scienza e della fe- 
licità, nonci troverà che la 
schiavitù della miseria e 
dell’ignoranza. 

Ed è in grazia di questa 
idea d’un essere che è su- 
periore al mondo e che lo 
regge, che si sono prodotte 
tutte le forme di schiavitù 
morale e sociale: religioni, 
dispotismo, proprietà. ca- 


ste, sotto le quali geme e 


sanguina l’umanità. 
Scacciar Dio dal dominio 


della conoscenza, espeller- 
lo dalla società, è legge ne- 
cessaria per l’uomo, se vuo- 
ie arrivare alla scienza, se 
vuole realizzare la vittoria 
della rivoluzione. 

Bisogna negare quest’er- 
rore, genesi di tutti gli altri, 
ché per esso da tanti secoli 
l’uomo è represso, incatena- 
to, spogliato, martirizzato. 

Che la Comune sbarazzi 
l'umanità di questo spettro 
delle miserie passate, di 
questa causa delle miserie 
presenti. 

Nella Comune non c’è 
posto per il prete: ogni ma- 
nifestazione, ogni organiz- 
zazione religiosa deve esse- 
re bandita. 

(Dal Manifesto dei 
proscritti de “La Comune 
rivoluzionaria”; Londra, 
giugno 1874) 


| DIRIGENTI 

La Comune ebbe nume- 
rosi -molti critici hanno det- 
to troppi- dirigenti, leader e 
responsabili per i vari set- 
tori della vita politica, so- 
ciale, culturale ed anche 
militare della Comune stes- 


sa. Se sulle forme di gestio-. 


ne ed organizzazione socia- 
le il dibattito rimane stori- 
camente aperto, può essere 
interessante sapere che, 
prendendo in esame le 40 
figure più importanti della 
Parigi rivoluzionaria, la 
maggior parte risultavano 
aderenti all’Internazionale 
(circa il 50%), tra cui nume- 
rosi proudhoniani e anarchi- 
ci (oltre a Louise Michel, va 
ricordato Elia Reclus -fra- 
tello di Elisée-, direttore 
della Blbliothèque nationa- 
le); poi vi erano una decina 
di blanquisti, mentre tra i 
restanti figuravano i neo- 
giacobini, un radicale, alcu- 
ni “senza partito”, diversi 
intellettuali ed artisti, e per- 
sino un generale. 


LA POLIZIA 

Gustave Courbet scrisse 
il 30 aprile: “Parigi è un 
vero paradiso; niente poli- 


zia, niente sciocchezze, 
nessuna esazione di sorta, 
niente litigi. Parigi va avanti 
da sola... bisognerebbe po- 
ter rimanere sempre così”; 
ma con l’aggravarsi della 
situazione e le continue rap- 
presaglie della reazione, 
operò una sorta di polizia, 
sotto la guida del blanquista 
Raoul Rigault, che tra lal- 
tro doveva occuparsi dei 
controrivoluzionari e dei 
varsagliesi prigionieri. A 
seguito delle feroci rappre- 
saglie il 5 aprile venne quin- 
di proclamata la legge del 
taglione: “Ogni persona ac- 
cusata di complicità con il 
governo di Versailles verrà 
immediatamente incrimina- 
ta e messa in prigione (...) 
Tutti gli accusati (...) saran- 
no da considerarsi ostaggi 
del popolo parigino. Ogni 
esecuzione di un prigionie- 
ro di guerra o di un parti- 
giano del governo regolare 
della Comune di Parigi sarà 
seguita sul campo dall’ese- 
cuzione di un numero triplo 
di ostaggi”. 

Tale truce decreto, che la 
Comune non applicò mai 
ufficialmente nei fatti, por- 
tò all’arresto di un certo 
numero di personalità tra 
cui l’arcivescovo Darboy e 
molti altri prelati, ma si do- 
vrà aspettare la “settimana 
di sangue” prima che, per 
ritorsione, Rigault mandas- 
se alla fucilazione alcune 
tra le sue vittime di diligen- 
te inquisitore. A lui succe- 
dette un altro blanquista, 
Théophile Ferré, che verso 
la fine della Comune, quan- 
do era venuto meno il ruolo 
guida del Comitato rivolu- 
zionario, fece fucilare, per 


rappresaglia, numerosi 
ostaggi tra cui l’arcivesco- 
vo Darboy. 


Entrambi, sia Rigault che 
Ferré, sarebbero finiti a loro 
volta fucilati dalla soldata- 
glia reazionaria. l 


LA VENDETTA 

Di gran lunga inferiore fu 
invece l'indignazione civi- 
le per la strage di Comunar- 
di o sospetti tali, seguita al- 
la caduta di Parigi; eppure 
le cifre, a riguardo, sono 
spaventose anche se con- 
traddittorie. 

E stato calcolato che le 
perdite umane tra i Comu- 
nardi raggiunsero, tra morti 
e prigionieri, il numero di 
100.000. 

Secondo lo storico ingle- 
se G. D. H. Cole, 2.500 fu- 
rono i morti sulle barricate 
e 14.000 i fucilati dopo la 
resa. Secondo un’altra sti- 
ma 30.000 furono i caduti e 
45.000 i prigionieri, in gran 
parte poi uccisi o morti in 
carcere. Altre fonti fanno 
salire la cifra delle esecu- 
zioni sommarie ad almeno 
25.000 e quella degli arre- 
stati a 43.521 fino al 1875. 

Sicuramente la strage eb- 
be le dimensioni di un geno- 
cidio di classe; il giornale 
borghese Le Figaro.ebbe a 
scrivere: “I nostri soldati 
hanno semplificato il com- 
pito delle corti marziali, fu- 
cilando la gente sul posto”. 
E così deve essere stato se 
persino un giornale conser- 
vatore come il Peuple Sou- 
verain, poco tempo dopo, 
lamentandosi delle conse- 
guenze economiche del 


massacro operaio, chiede- 
va: “dobbiamo pagare cin- 
que miliardi... chi sono i 
pazzi che hanno potuto im- 
maginare e compiere queste 
grandi fucilazioni!”. Infatti 
il settore calzaturiero ave- 
va perso metà dei suoi ope- 
rai (12.000 su 24.000); 
l’ebanisteria più di un ter- 
zo; la sartoria un terzo 
(10.000 su 30.000); spariro- 
no quasi tutti i conciatetti, i 
decoratori, i piombatori, gli 
zincatori. Annientate le fab- 
briche di guanti, cappelli, 
merceria, corsetti, a predo- 
minante manodopera fem- 
minile. L’industria dell’ar- 
redamento, che aveva avu- 
to 60.000 addetti, dovette 
rifiutare le commesse a cau- 
sa della “mancanza di mano 
d’opera”. 


I PROCESSI 

Cessate le fucilazioni e le 
esecuzioni sommarie, con- 
tro i Comunardi si scatenò 
la violenza legale delle Sta- 
to attraverso la repressione 
giudiziaria. Su 36.309 pri- 
gionieri passati davanti ai 
tribunali della reazione, 
10.137 risultarono condan- 
nati: 93 alla pena di morte 
(23 esecuzioni), 251 ai la- 
vori forzati, 1.169 alla de- 
portazione in fortezze, 
3.417 alla deportazione 
semplice, 1.247 alla reclu- 
sione, 1.305 alla prigione 
per più di un anno, 2.054 
alla prigione per meno di un 
anno, 55 ragazzi assegnati 
alla casa di correzione... 

La promessa di Thiers 
era stata mantenuta: “Dopo 
la vittoria si dovrà punire 
implacabilmente, ma legal- 
mente”. 


LA RESISTENZA 

Dopo la sconfitta milita- 
re della Comune e nono- 
stante le fucilazioni di mas- 
sa, l’ordine non fu ristabili- 
to a Parigi. Durante la notte 
vengono affissi manifesti e 
proclami clandestini. A Bel- 
leville, a Montmarte, la 
soldataglia ebbe la vita dif- 
ficile, fatta bersaglio di col- 
pi d’arma da fuoco prove- 
nienti dalle case. Nel XIII 
arrondissement, alcuni 
agenti di polizia vennero 
feriti in seguito a sparatorie. 
Al caffè di Helder, ritrovo 
di ufficiali, parecchi di essi 
furono apertamente insulta- 
ti. In rue de Rennes e in rue 
de la Paix, così come in 
place de la Madeleine, sol- 
dati e ufficiali caddero col- 
piti da mani invisibili; pres- 
so la caserma della Pépiniè- 
re, venne sparato ad un ge- 
nerale. 

In mancanza di armi da 
fuoco, fu fatto ricorso alle 
frecce. 


LA SOLIDARIETÀ 
“Se un uomo è fuori del- 
la legge, entri in casa mia. 


Sfido chiunque a strappar- 


melo. 

Parlo solo degli uomini 
politici. 

Se si verrà in casa mia a 
prendere il fuggiasco della 
Comune, si prenderà me. Se 
lo si consegnerà, io lo se- 
guirò.- Sarò con lui al banco 


degli accusati. E per la di- 


fesa del diritto si vedrà a 
fianco dell’uomo della Co- 
mune, che è il vinto dell’ As- 
semblea di Versailles, l’uo- 


mo della Repubblica, che è 
stato il proscritto di Bona- 
parte. 
.Farò il mio dovere. Pri- 
ma di tutto i principii.” 
Victor Hugo 


LA POESIA 

Numerosi furono i poeti 
che cantarono la Camune. 
Due nomi per tutti: Verlaine 
che compose un piccolo 
poema dedicato a Louise 
Micheli e Rimbaud che ce- 
lebrò la Comune in tre sue 
poesie. 

Tra le varie poesie, bal- 
late, canzoni (talvolta stam- 
pate su manifesti come pro- 
clami rivoluzionari), va 
inoltre menzionata L’Inter- 
nazionale di Eugène Pottier, 
poi universalmente nota. 


A cura di M.R. 
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UMANITA’ NOVA 


{Riapre a Carrara 
il Circolo 
“Gogliardo Fiaschi” 


Mentre sono in fase di 
ultimazione il riordino e la 
sistemazione dei materiali del 
Circolo Culturale Anarchico 
“G. Fiaschi”, in via G. Ulivi 8 a 
Carrara, è ripresa l'apertura 
del locale tutti i giorni, dal 
lunedì al venerdì dalle 17 alle 
19. 

Sabato 17 marzo, alle cinque 
del pomeriggio, avrà luogo una 
festicciola per la riapertura, cui 
sono invitati compagni e 
simpatizzanti. 


Quaderno di 
antipsichiatria 


È uscito il quaderno numero 
due: materiali d’antipsichiatria 
(a cura del gruppo Nabat); 
contiene la “lettera ai direttori 
dei manicomi” di Antonin 
Artaud, estratti da “Sentire le 
voci” di G.Bucalo, links e 
indirizzi utili. 

Una copia (46 pag) lire 7000, 
dieci copie lire 50000. richie- 
ste al CCPn°12184578, 
intestato a Luca Papini, via dei 
Salici 121, 57128 Livorno, 
specificando nella causale: 
quaderno n°2 


Reggio Emilia: 
distribuzione di 
Umanità Nova 


La Federazione Anarchica di 
Reggio Emilia informa che i 
punti di distribuzione di 
Umanità Nova in città e in 
provincia sono: 

Circolo Anarchico “C. Berneri”, 
via dom Minzoni 1/D (dalle 18 
alle 19.30 del giovedì); 
Libreria del Teatro, via Crispi; 
info Shop MAG 6, via Sante 
Vincenzi 10/a; 

Circolo Anarchico “L. Fabbri”, 
via Vittorio Veneto 35, 
Correggio, (dalle 21 del 
Giovedì); 

Libreria La Luna e i Falò, 
Novellara. 


<> Livomo: sito web 
del comitato contro 
l'inceneritore 


Il comitato contro l'inceneritore 
di Livorno ha realizzato un 
proprio sito con notizie e 
documenti sia a carattere 
locale che nazionale. Il sito 
prevede anche collegamenti 
con altri siti di gruppi e 
associazioni ambientaliste. 


Tutti gli interessati possono 


visitare il sito il cui indirizzo è: 
www.geocities.com/ 
inceneritorelivorno. 


CA Livorno: convegno 
sulla previdenza 


La questione della previdenza 
assume sempre più rilevanza 
in Europa. | tentativi deile 
istituzioni comunitarie {in 
primo luogo ii governatore 
della Banca Europea Duisen- 
berg), dei governi nazionali 
(italia e Germania), dei 
capitalisti (Francia) cominciano 
a trovare opposizione nelie 
masse dei salariati. 

La Fed. An. Livornese (FAI) 
organizza su questi temi un 
convegno nazionale aperto a 
tutte le componenti anarchiche 
e libertarie, per informare sui 
vari aspetti delia ristrutturazio- 
ne della previdenza, fornendo 
strumenti di analisi a chi 
interviene all’interno del 
movimento operaio, e sotioli- 
neando il ruolo dei Governo 
nell'attacco al reddito dei 
lavoratori, per dare un 
panorama del dibattito 
esistente in Eurolandia e 
all'interno dei sindacati di 
base; per definire una campa- 
gna del movimento anarchico 
su questo tema. Invitiamo tutti 
i gruppi e le individuailtà 
impegnati all’interno del 
movimento dei lavoratori a 
partecipare al dibattito e ad 
aderire al Convegno, che si 
terrà il 17 e 18 marzo nei locali 
della Fed. An. Livornese (FAI), 
Via degli Asili 33, Livorno, sui 
seguente ordine dei giorno 

1? giornata: La previdenza e i 
lavoratori; la crisi del welfare 
state; la riforma Dini e le 
proposte sul tappeto, i riflessi 
sul prezzo della forza-lavoro e 
le conseguenze sui reddito 
proletario; la previdenza 
integrativa, la centralizzazione 
del credito, le conseguenze sui 
rapporti fra le classi, i risultati; 
lavoro precario e previdenza. 
2? giornata: Iniziative di lotta: 
la situazione in Europa; |! 
dibattito nei sindacati di base; 
le proposte degli anarchici. 


Per contatti, adesioni, prenota- 
zioni: 

FAL, tutti i giorni dalle 14 alle 
19 tel 0586885210; Tiziano: 
t.antonelii@tin.it 


Il comitato organizzatore 


A Comunicato della 
CdC della FAI 


La C.d.C. della FAI aderisce a! 
convegno sul!a riforma 
pensionistica organizzato a 
Livorno dalla Federazione 
Anarchica Livornese i giorni 17 
e 18 Marzo 2001 e invita tutti i 
compagni federati ad essere 
presenti ed a partecipare a! 
dibattito. 


p. La C.d.C. della FA! 
italino Rossi 


Il taglio delie pensioni, 
l’obiettivo al centro delle 
attenzioni della Commissio- 
ne Europea e del governi 
nazionali, non è molto gra- 
dito alla maggioranza dei 
cittadini. Le autorità ne 
sono ben coscienti, per que- 
sto la riforma procede len- 
tamente, evitando il più pos- 
sibile di innescare aperti 
scontri sociali. 

Uno dei cardini di questa 
strategia sta nel trovare giu- 
stificazioni che convincano 

la maggioranza riluttante 
delia suprema necessità del- 
la riforma della previdenza. 
L’ingegnosità dei propagan- 
disti si è dimostrata anche 
in questa occasione, anche 
se i temi proposti sanno di 
aria fritta. 

Possiamo condensare i 
temi della propaganda go- 
vernativa nelle seguenti 
proposizioni: 

ia previdenza pesa sui 
bilanci statali; 

la riforma della previden- 
za aumenterà 1 posti di la- 
voro per i giovani; 

la riforma sarà a costo 
zero per 1 beneficiari. 


La previdenza pesa sui 
bilanci statali 

Questa affermazione vie- 
ne semplicemente afferma- 
ta, senza essere spiegata. La 


sua continua ripetizione, da I 


parte dei governi, 
stampa, di capitalisti 
dacati di Stato ne 
verità assoluta. Nell 
ginario dei med 
cio pubblic 
l’interesse 
minaccia . 
senta un í 
si oppone 
nerale. 


ci limitiamo a chiarire come 
stanno le cose in Italia. 

L'affermazione che la 
previdenza pesa sul bilancio 
pubblico si basa sui conti- 
nui squilibri di cassa degli 
Istituti di previdenza, a cui 
viene posto rimedio con an- 

icipazioni di cassa da par- 
te del Tesoro, anticipazioni 
che vengono autorizzate 
sulia base dei crediti vanta- 
ti dall’Istituto. 

D'altra parte per i capi- 
talisti, come pagano le tas- 
se ad organi periferici dello 
Stato, così il salario differi- 
to viene versato ad organi 
differenti, ma sempre stata- 
li. Inoltre, da un po’ di anni 
tasse e contributi sono pa- 
gati periodicamente in 
un’unica soluzione e con un 
unico modello. 

In realtà la normativa sta- 
bilisce una precisa differen- 
ziazione, sia sulla base del 
diritto, sia sulla base della 
contabilità nazionale, sia 
sulla base della contabilità 
aziendale: i contributi agli 
istituti di previdenza sono 
pagamenti effettuati pro- 
rata per i periodi in cui la 
forza-lavoro non è utilizza- 
bile all’interno del proces- 
so lavorativo. Come sulla 
base del diritto esiste una 
differenza tra imposta, tri- 


buto e contributo (e questi 


sono contributi, corrispetti- 
vi a fronte di un servizio 
reso), così nella contabilità 
aziendale i contributi previ- 
denziali ed assicurativi rien- 


trano fra le spese per il per- 
sonale. 

Se le pensioni sono ina- 
deguate a garantire un teno- 
re di vita dignitoso al “be- 
neficiari”, se il sistema pen- 
sionistico è squilibrato, la 
soluzione è una sola: devo- 
no essere aumentati 1 contri- 
buti a carico delle aziende. 

Purtroppo l’evoluzione 
della normativa ha contribu- 
ito a creare confusione: 

la legge 67/88 ha posto 
una parte del Fondo Ade- 
guamento Pensioni (FAP) a 
carico delle buste paga, si 
tratta oggi di una cifra di 
circa il 9% del salario: con 
questa operazione viene an- 
nacquato il concetto che tut- 
ti i contributi, anche quelli 
versati direttamente dalle 
aziende, sono salario diffe- 
rito; 

la legge sulla cartolariz- 
zazione dei crediti ha p 
messo all’Inps di smob 
zare parte dei > 


iciari; 

pagamento 
la parte degli 
ditori è altrettanto 


curato. 
0 Stato è 


paS 


è quindi stato 


ci porte- tirato in ballo dal fatto che 
rebbe colto lontano, perc cui 


gli imprenditori non pagano 
per intero il prezzo della 
forza lavoro che consuma- 
no, sia perché i contributi 
non sono sufficienti a garan- 
tire una vecchiaia dignitosa 
agli ex-lavoratori, sia per- 
ché evadono in continuazio- 
ne quegli stessi importi che 
dovrebbero versare. Possia- 
mo quindi concludere che il 
peso della previdenza sul 
bilancio pubblico è un altro 
modo in cui il Governo aiu- 
ta 1 capitalisti a mantenere 
quel saggio di profitto che 
il sistema è incapace di ga- 
rantire spontaneamente. 

Ancora una volta il costo 
non sono i lavoratori o gli 
ex-lavoratori, ma sono i ca- 
pitalisti! 


La riforma della previ- 
denza aumenterà i posti di 
lavoro per i giovani. 

Il mercato della forza-la- 
voro si distingue dal merca- 
to delle altre merci perché 
il venditore (il lavoratore 
salariato) si trova dal lato 
della domanda, mentre il 
compratore (il capitalista) si 
trova da quello dell’offerta, 
contrariamente a ciò che 
accade in tutti gli altri mer- 
cati, dalle bancarelle alla 
Borsa. E una curiosa inver- 
sione ideologica, per cui in 
virtù del denaro tutte le for- 
ze produttive sono sussunte 
sotto il capitalista, che è 
tanto generoso da consenti- 
re al lavoratore salariato di 
esplicare le sue capacità la- 
vorative, che altrimenti ri- 


marrebbero inoperose (che 
cosa faremmo, se non ci 
fossero i padroni che ci fan- 
no lavorare!) e, oltretutto, 
elargisce al lavoratore an- 
che un modesto compenso. 

In queste note il lavora- 
tore salariato sarà dalla par- 
te dell’offerta e il capitali- 
sta da quella domanda, non 
solo per pedanteria erudita, 
ma soprattutto per non pre- 
starsi ad una manipolazio- 
re, con i termini insoliti, 
rapporti fra lavorat 
riati e capit 


dei cavalli di batt 
la propaganda, bo; 


cessario per maturare le 
condizioni per il massimo di 
pensione. 

Quali ripercussioni 
avranno queste misure sul 
mercato della forza-lavoro? 

Se noi consideriamo l’in- 
sieme dei lavoratori che of- 
frono la propria forza—lavo- 
ro e l’insieme della doman- 
da da parte dei capitalisti, 
possiamo vedere che oggi 
esiste uno squilibrio, che si 
traduce in un alto tasso di 
disoccupazione, fra offerta 
e domanda di lavoro da par- 
te delle imprese. Una rifor- 
ma che prevedesse, in varie 
forme, il prolungamento del 
periodo di lavoro, avrebbe 
come risultato l’aumento 
dell’offerta di forza- lavo- 
ro, e non avrebbe alcuna in- 
cidenza sulla domanda; il 
risultato quindi sarebbe op- 
posto a quello propaganda- 
to! 

L’unica base materiale 
che giustifica l’affermazio- 
ne della propaganda gover- 
nativa è la circostanza che 
molte aziende preferiscono 
investire là dove il prezzo 
della forza-lavoro è più bas- 
so; una consistente riduzio- 
ne del prezzo della forza- 
lavoro in Italia potrebbe at- 
trarre nuovamente i capitali 
investiti all’estero, allora si 
creerebbe una domanda ag- 
giuntiva di forza-lavoro. 


sta per questo ipo. di com- 
ne ideologica e far risalta- po 


Gli inganni dei governi 


Se noi prescindiamo dal- 
le modificazioni nella divi- 
sione internazionale del la- 
voro, che prescindono dal- 
l’argomento di questa ana- 
lisi, la giustificazione pre- 
cedente dice molto di più di 
quello che sembra: se 1 ca- 
pitalisti investono all’este- 
ro con l’obiettivo di ridurre 
il prezzo della forza-lavoro 
in Italia, la definizione giu- 


arantiti che 


-ma sarà a costo 
eneficiari 

pologeti delle rifor- 
affermano addirittura 
he la previdenza integrati- 
. consentirebbe ai nuovi 
pensionati rendite maggiori 


-di quelle garantite dall’ Inps; 


chi vivrà vedrà. Quando ab- 
biamo detto finora mostra 
tutto il contrario. 

Lo scenario attuale, così 
come ci viene presentato dai 
media, ci mostra l’insuffi- 
cienza delle somme accan- 
tonate per garantire un te- 
nore di vita decente ai pen- 
sionati attuali. I propagan- 
disti della Confindustria 
chiedono una riduzione del 
contributo al Fondo Ade- 
guamento pensioni dal 32% 
del salario al 25%, per i 
nuovi occupati si parla di 
una riduzione delle presta- 
zioni del 55% a fronte di 
una riduzione dei contribu- 
ti del 50%. 

Come si può onestamen- 
te affermare che una tale ri- 
duzione delle somme accan- 
tonate avverrà a costo zero 
per i beneficiari, garanten- 
do i diritti acquisiti? 

L’inganno si accompa- 
gna alla truffa a danno dei 
lavoratori. 

Con le ultime finanziarie, 
il Governo ha provveduto a 
progressive riduzioni del 
salario differito, abolendo 
alcune forme di contribuzio- 
ne è riducendone altre. Tale 
salario non è rientrato nella 
busta paga dei lavoratori, 
come sarebbe stato logico, 
ma è stato incamerato dai 
capitalisti. La costituzione 
dei fondi pensione e le gran- 
di manovre sul TFR sono un 
altro esempio di inganno 
che si accompagna alla truf- 
fa: le somme accantonate 
per TFR servirebbero da 


 cupati, 
=- giustezza della riforma del- 


base alle operazioni finan- 
ziarie dei fondi pensione, 
senza alcun controllo da 
parte dei lavoratori e senza 
alcuna garanzia di ritorno a 
fine periodo lavorativo. I 
sindacati di Stato sono di- 
rettamente interessati in 
questa operazione e, come 
è già avvenuto con 1 CAAF, 
con i contratti d’affitto in 
deroga e in molte altre oc- 
casioni, sono pronti a per- 
mettere ai capitalisti di met- 
le mani sul soldi dei la- 
ri, in cambio di van- 
ziari per l’appa- 


biettivo l’ha si- 
te raggiunto. Se 
ropaganda non è 
ita a convincere i pro- 
ari, i disoccupati, gli oc- 
i pensionati, della 


la previdenza, è comunque 
riuscita a convincerli della 
sua inevitabilità. 

I proletari quindi giungo- 
no all’appuntamento della 
verifica sulla previdenza 
con la convinzione di non 
poter difendere né tanto 
meno migliorare questo si- 
stema. Si tratta di uno stato 
d’animo inadatto ad affron- 
tare una prova di questo 
tipo, per questo è necessa- 
rio contrastare i presunti 
“dati oggettivi”, convince- 
re i lavoratori che è possi- 
bile, con l’unione e l’autor- 
ganizzazione, vincere que- 
sta battaglia. 

Molti credono che sia 
utile alla causa rivoluziona- 
ria diffondere la convinzio- 
ne che i lavoratori, nell’am- 
bito del sistema capitalisti- 
co, non siano in grado di 
migliorare le proprie condi- 
zioni di vita. Io credo, al 
contrario, che i lavoratori 
possano, con la lotta, otte- 
nere condizioni migliori ri- 
spetto a quelle a cui sareb- 
bero condannati dalla rasse- 
gnazione. Se i proletari si 
muovono € sperimentano 
che con la propria azione 
diretta possono fare molto 
di più che delegando a que- 
sto o quel partito, si sarà 
fatto molto di più per la pra- 
tica rivoluzionaria che con 
cento prediche sul capitali- 
smo. 


Tiziano Antonelli 
è 


SE ieiiiiii”©”yp”u@”u”o””pgu@ÒiugY”G@ili sone 


Si è svolta ii 10 marzo 
l’annunciata manifestazione 
di Ravenna. Circa 1200 per- 
sone vi hanno partecipato 


nonostante il clima infame. 
Infame sia da un punto di 
vista meteorologico che da 
quello delia bliindatura im- 
posta alla città visto che ia 
manifestazione si preannun- 
ciava programmaticamente 
autonoma dal qualsiasi for- 
za politica istituzionale. 700 
fra poliziotti, carabinieri e 
sbirri vari (compresi due eli- 
cotteri) hanno costretto ii 
corteo in una dimensione da 
manifestazione di un quai- 
siasi gruppo di ultras da sta- 
dio. La stampa locale ave- 
va spianato la strada all’ini- 
ziativa repressiva con titoli 
a tutta pagina nella quale si 
additava ai cittadini il peri- 
colo della guerriglia. Guer- 
riglia che, ovviamente, non 
c’è stata. Unico episodio di 
tensione (la notizia che è 
stata riportata nelle pagine 
nazionali) l’aver tirato giù 
un manifesto di Fini ed una 
bandiera di A.N. dalla loca 
le sede del partito di 7 stra 
e un fronteggiamen í 
una cinquantina di fascistel- 
li che (coperti da imponen- 
te servizio d’ordine delle 
forze armate dello Stato} 
provocavano la manifesta- 
zione. 

Nella mattinata si era 
svolta un’affollata assem- 
blea (circa 300 persone) che 
aveva dibattuto i temi della 
manifestazione. 

Primo obiettivo ia prote- 
sta contro il progetto (pas- 
sato con l’approvazione 
unanime della giunta regio- 
nale a maggioranza centro- 
sinistra con verdi e rifonda- 
zione in giunta) di costruire 
una fabbrica di pesticidi 
nella quale si prevede ver- 
ranno prodotte 20.000 ton- 
nellate annue del famigera- 
to glyphosate {brevetto 
Monsanto) un pesticida-di- 
serbante che viene impiega- 
to a protezione della colti- 
vazioni OGM in quanto at- 
tacca gli altri vegetali ma 
non gli OGM. Secondo la 
denuncia della realtà raven- 
nate e romagnola nella qua- 
le gli insediamenti chimico 
industriali del ferrarese e 
del ravennate nulia hanno 
da invidiare ai tristemente 
noti petrolchimici di Brindi- 
si e Marghera. Nella provin- 


cia di Ravenna la prima cau- 


sa di morte è il tumore e ie 
statistiche sono impressio- 
nanti: 80% della popola- 
zione si ammala di tumore. 
Terzo (ecco spiegato il cli- 
ma nel quale si è svolta la 
manifestazione) denunciare 


il doppio gioco delle asso- 
ciazioni e dei partiti pseudo 
ambientalisti e pseudo anti- 
capitalisti che vorrebbero 
agibilità nelle piazze (per la 
loro campagna elettorale) e 
che, nel chiuso dei palazzi, 
avallano le politiche di in- 
dustrializzazione e di inqui- 
L'iniziativa che era par- 
tita da un locale comitato 
popolare che ha raccolto 
mi igli aia di firme dei citta- 


dini! ravennati contro il nuo- 
vo insediamento industriale 
ha visto la partecipazione 
dei sindacati di base (Co-” 
pas, Sin-Cobas e USI-AIT), 


di collettivi dell’area auto- 
noma, e degli anarchici con- 
fiuiti dal Veneto, dall Emi- 
lia e dalla Romagna e dalle 
Marche. 

Un compagno presente 


Milano 
un 8 marzo di 
“penitenza e 
redenzione” 


La mattina dell’8 marzo 
le studentesse del liceo 


classico Carducci di Mila- . 


no hanno protestato contro 
il loro neo-preside Vittoria- 
no Peyrani, attivo collabo- 
ratore della rivista di destra 
L'uomo libero”. 

Questo losco figuro ha 
raggiunto il culmine proprio 
cualche giorno fa durante la 
distribuzione delle pagelle: 
in una classe dell’ultimo 
anno ha infatti dichiarato 
che 1° orientamento universi- 
tario è inutile per le ragaz- 
ze in quanto unico loro pen- 
siero deve essere quello di 
metter su famiglia. 

Circa un centinaio di stu- 
dentesse (e qualche studen- 
te) con pance finte, bambo- 
lotti e grembiuli hanno fat- 
to il giro dei corridoi distri- 
buendo volantini ironici dal 
titolo “Un 8 marzo di peni- 
tenza e redenzione” alla fir- 
ma “femmine e deviati del 
Carducci”. 

Alia fine di questa alle- 
gra manifestazione un gran- 
de abbraccio è stato manda- 
to “a quelle donne in tutto 
il mondo in cui personaggi 
di tale follia non sono pre- 
sidi ma capi di Stato”. SE 


Milanocorteo 
antirazzista 


È stata una importante 
manifestazione quella di sa- 
bato 10 marzo a Milano. 

Il corteo era aperto dallo 
striscione “per la libera cir- 
colazione delle persone e 
contro i lager di Stato” e 
dalla comunità di Via Bar- 
zaghi. Via Barzaghi è uno 
spazio comunale tristemen- 
te famoso perché da anni 
teatro di continui e scellera- 


ti sgomberi, costellati dalla 
distruzione delle roulotte e 
delle cose dei loro abitanti. 

Uno spazio dove manca 
tutto: acqua corrente, elet- 
tricità, gas, servizi igienici, 
e i rifiuti si accumulano per- 
ché l’azienda di nettezza 
urbana si rifiuta di ritirarli. 
L’unica cosa che abbiamo, 
diceva un rappresentante 
dei campo durante la mani- 
festazione, è la volontà di 
auto-organizzarci e difende- 
re il nostro diritto ad una 
vita dignitosa. Una manife- 
stazione chiassosa e parte- 
cipata: varie migliaia di per- 
sone hanno attraversato Mi- 
lano ribadendo la necessità 
e il bisogno di un mondo 
senza frontiere. 

I manifestanti ricordava- 
no che non è più possibile 
parlare solo di “solidarietà” 
con gli immigrati, ma occor- 
re costruire insieme un per- 
corso di liberazione per tut- 
te e per tutti. Al corteo era- 
no presenti molte delegazio- 
ni di comunità straniere. Gli 
studenti del Coordinamento 
Collettivi Studenteschi par- 
tecipavano alla seconda 
manifestazione della gior- 
nata, dopo aver contestato 
in mattinata la marcia delle 
scuole cattoliche milanesi. 

Molti i partecipanti, mol- 
ti gli slogan e gli striscioni, 
poche le bandiere, a ripro- 
va del fatto che per molti 
l’affermazione di questi 
principi va oltre l’apparte- 
nenza ad un determinato 
schieramento partitico. 

Intanto in Via Corelli, 
dove sono recluse come in 
un “vero” carcere più di 100 
persone che non hanno com- 
messo nessun reato, tranne 
quello (reato solo per lo sta- 
to) di non avere documenti 
in regola, tutti cominciava- 
no lo sciopero della fame 
salendo sui tetti per prote- 
sta. 

Una protesta cresciuta 
anche sulla rabbia per la 
brutale aggressione subita 
da alcuni detenuti da parte 
degli agenti della polizia. 
Una protesta che usa lo slo- 
gan di sempre: “la lotta con- 
tinua” R.P. 


8 marzo di lotta 


Quest’8 marzo, dopo an- 
ni di mimose di circostanza 
e rituale celebrazione della 
“vittoria” del femminismo, 
a Torino ha segnato un’in- 
versione di tendenza. Com- 
plice l’accresciuta arrogan- 
za degli integralisti cattoli- 
ci, che sempre più spesso 
trovano interlocuzioni ed 
appoggi istituzionali, la vo- 
glia di lottare ha prevalso 
sulle celebrazioni ed in pa- 
recchi hanno risposto al- 
l’appello di un cartello di 
gruppi (Federazione Anar- 
chica Torinese, Coll. Fem- 
minista Rossefuoco, Csoa 
Askatasuna, Collettivo Or- 


tika, Zone di Conflitto, 
RdB-sanità) per una manife- 
stazione di fronte all’ospe- 
dale Mauriziano. In que- 
st’ospedale dal mese di di- 
cembre ha aperto i battenti 
un gabbiotto informativo 
gestito da militanti del Mo- 
vimento per la Vita, il grup- 
po fondato da Carlo Casini. 
Il gabbiotto, approvato dal 
consiglio di amministrazio- 
ne dell’ospedale (una lottiz- 
zazione tra Polo, Ulivo e 
Curia), è pagato con soldi 
pubblici ed è strategicamen- 
te piazzato di fronte all’in- 
gresso del reparto di oste- 
tricia. Viene usato per dif- 
fondere propaganda integra- 
lista religiosa: negli opusco- 
li distribuiti si giunge a con- 
dannare persino l’aborto 
terapeutico ed ad invitare 
all’“azione diretta” anti- 
abortista! 

Nonostante la pioggia 
battente diverse centinaia di 
persone si sono radunate 
davanti all’ospedale per so- 
stenere il diritto all’autode- 
terminazione delle donne e 
l opposizione ad ogni forma 
di integralismo. Negli inter- 
venti dal microfono un pen- 
siero solidale è andato alle 
donne afgane, la cui vita e 
dignità calpestata hanno su- 
scitato minor emozione del- 
la distruzione dei Buddha di 
Bamya. Euf. 


Tonino 

occupazione 

sgombero e 
denunce 


L’8 marzo è partita a 
Torino una nuova occupa- 
zione, un’occupazione ef- 
fettuata da due gruppi, la 
Federazione Anarchica To- 
rinese e Zone di Conflitto, 
alla ricerca di una sede per 
le proprie attività. Lo stabi- 
le occupato, situato nel po- 
polare quartiere di S. Pao- 
lo, era da tempo vuoto ed 
abbandonato. Riportiamo 
alcuni passi del volantino di 
presentazione: “È nato 
Frankenstein, un nuovo spa- 
zio libero, uno spazio ab- 
bandonato che ritorna a vi- 
vere per nostra volontà. 

Anarchici e comunisti, 
che arrivano da storie e tra- 
dizioni diverse ma con la 
voglia, come nelle vecchie 
Case del popolo, di costru- 
ire un’esperienza in cui cia- 
scuno abbia spazio per le 
proprie proposte, per le pro- 
prie iniziative e che insie- 
me, possa aprirsi al con- 
fronto con la gente del quar- 
tiere e con chiunque pensi 
che i Mostri, quelli veri, si- 
ano tra i banchi del parla- 
mento, tra le file degli eser- 
citi di ogni colore, tra i ma- 
nager e gli industriali. 

I mostri sono tra noi... il 
loro nome è oppressione, 
ingiustizia, sfruttamento. 
Per questo sta nascendo 
Frankenstein, un mostro 
umano, perché della nostra 
stessa carne, con i nostri 
stessi sogni che si è rivolta- 
to al suo padrone. Meravi- 
glioso e terribile, come ogni 
percorso nuovo, come ogni 
esperimento che batta terre- 
ni sconosciuti, dissodi terre 


mai viste, osservi con lo 
sguardo di un bambino l’au- 
rora di un mondo nuovo. 
Quel mondo che ciascuno di 
noi porta in sé.” 

Dopo l’occupazione, ef- 
fettuata contemporanea- 
mente alla manifestazione 
per il diritto d’aborto di 
fronte all’ospedale Mauri- 
ziano, sono immediatamen- 
te iniziati i lavori di ristrut- 
turazione dello stabile. Ma 
il giorno successivo i politi- 
ci del quartiere e quelli del- 
la città, a partire dal neo-vi- 
cesindaco Corsico, passeg- 
giavano nervosamente per 
ore di fronte al Frankenstein 
accompagnati da ogni gene- 
re di poliziotti. Poi il vice- 
sindaco propone “...trovia- 
moci nel mio ufficio e risol- 
viamo la questione nel mo- 
do meno imbarazzante per 
tutti. Garantisco io sul risul- 
tato prima delle elezioni. 
Anche se il consiglio comu- 
nale non si riunirà più, il la- 
voro della giunta continue- 
rà. La risposta degli occu- 
panti è secca: “il posto che 
volevamo l’abbiamo già 
preso”. 

La giunta comunale, or- 
mai ad un passo dalle ele- 
zioni, è evidentemente pre- 
occupata dal clamore susci- 
tato dall’iniziativa. Per due 
giorni la notizia viene ripor- 
tata con un certo risalto sia 
dal TG3 regionale che nelle 
pagine torinesi di Stampa, 
Repubblica e Giornale. 

A distanza di poche ore 
dal rifiuto di partecipare ad 

n “tavolo di contrattazio- 
ne” sono arrivate 4 camio- 
nette, 3 magnum, 3 pantere 
della polizia, 2 cani antidro- 
ga, 4 gazzelle dei carabinie- 
ri, vigili urbani e Digos a 
volontà. L’irruzione nei lo- 
cali ha “regalato” agli occu- 
panti presenti 4 denunce per 
invasione di edificio e resi- 
stenza a pubblico ufficiale. 
Tra i denunciati anche due 
componenti della redazione 
torinese di Umanità Nova. 
Ma, annunciano gli occu- 
panti, la faccenda “non fi- 
nisce qui”. La sera stessa 
dello sgombero viene orga- 
nizzata una cena nel giardi- 
netto antistante il Franken- 
stein murato e guardato a 
vista dalla polizia. Lunedì è 
stata interrotta la riunione 
del Consiglio della III Cir- 
coscrizione, con un volan- 
tinaggio e l’esposizione di 
uno striscione in cui cam- 
peggiava la scritta “Frank- 
enstein libero”. Euf. 


Palermoni nuova 
occupazione 


Dopo lo sgombero del 
centro sociale Goliardo, una 
nuova occupazione è parti- 
ta nel centro storico di Pa- 
lermo. Il 12 marzo è stato 
occupato lex carcere delle 
benedettine, un grande edi- 
ficio abbandonato da anni. 


| Proprietaria dell’ immobile 


“l’Opera pia reclusorio 
femminile” che l’aveva da 
molto tempo lasciato all’in- 
curia ed a dubbie specula- 
zioni: un anno orsono la mo- 
bilitazione impedì che par- 
te dell’edificio venisse as- 
segnata ad un privato. 
Mort. 


18 marzo 2001 


UMANITA’NOVA 


| Gilancio | 


al 11 marzo 2001 


PAGAMENTO COPIE 
NE: R. Leimer, 20.000; CASERTA: 
M. Orsomando, 40.000; CARRARA: 
Tipografia, 13.000; MONTIGNOSO: 
Edicola Auro Novani, 150.000; 
GRAGNANA: Circolo Malatesta, 
32.000; CARRARA: a/m Germinal 
Edicola Accademia, 30.000; MILA- 
NO: IDSA, 116.000; MILANO: FAI 
Milano, 344.000. 

Totale £ 745.000 


ABBONAMENTI 
PISTOIA: M. Gori, 70.000; LIMA- 
NA: C. De Marchi, 70.000; DAVE- 
RIO: E. Thoelke, 70.000; CARI- 
GNANO: R. Puglia, 70.000; S. 
NINFA: L. Li Causi, 70.000; GENO- 
VA: P. Tigrino, 70.000; CIMMARE 
DI STABIA: A. De Martino salutan- 
do il compagno Peppe, 70.000; 
CRESPELLANO: R. Fregni, 70.000; 
RACCONIGI: A. Silvestri, 70.000; 
GORGONZOLA: D. Baldissin, 
70.000; FOGGIA: P. Trallo, 70.000; 
BOLGARE: R. Miraglia, 70.000; 
GENOVA: M. Grassini, 70.000; 
ROMA: G. Gianfelici, 70.000; 
PERUGIA: A. Pedone, 70.000; 
MARINA DI CARRARA: S. Giova- 
nelli, 70.000; CARRARA: S. Raven- 
na, 70.000; GINEVRA: P. Tonicello, 
140.000; MILANO: S. Nicolazzi, 
50.000; SARZANA: |. Sacchelli, 
70.000; CORMANO: R. Seregni, 
70.000; MILANO: F. Bernardini, 
70.000; NOVATE: Nadia, 70.000. 
Totale £ 1.660.000 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
NOVATE: Rosaria e Danilo, 
140.000. 

Totale £ 140.000 


SOTTOSCRIZIONI 
PISTOIA: M. Gori ricordando Egisto 
e Marina Gori (babbo e mamma) ed 
Aurelio Chessa, 100.000; DAVE- 
RIO: E. Thoelke, 15.000; CAPUA: 
L. Donadono, 50.000; S. NINFA: S. 
Biondo, 50.000; FOGGIA: P. Trallo, 
30.000; MARINA DI CARRARA: S. 
Giovanelli, 5.000; GINEVRA: P. - 
Tonicello, 24.000; CASTELSPINA: 
Vendita libri Germinal Carrara, 
24.500; SARZANA: |. Sacchelli, 
275.000; CORMANO: R. Seregni, 
30.000; MILANO: F. Bernardini, 
30.000; NOVATE: Nadia, 30.000. 
Totale £ 663.500 


VARIE 

RACCONIGI: A. Silvestri, 15.000; 
DAVERIO: E. Thoelke, 15.000; 
CARIGNANO: R. Puglia, 15.000; 
BOLGARE: R. Miraglia, 15.000; 
MARINA DI CARRARA: S. Giova- 
nelli, 15.000. 


Totale £ 75.000 
Totale entrate £ 3.283.500 

USCITE 
Sped. cong. nn. 4/8 -14.000 
Stampa cong. nn. 4/8 29.200 
Stampa test. rosse (ft13) 212.160 
Stampa Ill ristampa n°1- 174.720 
Stampa n. 10 900.000 
Spedizione n. 10 410.000 
impaginazione n. 10 . 200.000 
composizione n. 10 150.000 
Totale uscite £ 2.062.080 
Saldo n.10 1.221.420 
Saldo precedente -13.579.353 
Saldo finale -12.357.933 


‘ FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL :NTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE' 


- SLOVENIA - MANIFESTAZIONE ANTIRAZZISTA 


Il 21 febbraio a Lubiana ii 


in Slovenia si è 


> tenuta un’im- 


portante manifestazione antirazzista. 
Riportiano alcuni stralci dei comunicati fatti circolare 


dagli anarchici locali. 


Dopo la caduta del muro 


ma barriera prima deli’ OVES 


cipali vie di transito ver 
vie di transito corre attr: 
cosiddetto Corridoio Balc: 
grado o Sarajevo alla Siov 
lia. Ogni notte ie fiere 
rano un po’ di migranti, per io 
rumeni, 


i, I 
slavia e cittadini di vari paesi 
tiera slovene dichiarano di 

il 60 per cento di coloro ché 
illegalmente. L’anno 
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faccia propri gli accordi di 
San Andres che garantiva- 
no diritti civili e culturali 
agli indios, mentre il gover- 
no federale smantella ie basi 
militari nel Chiapas, ii che 
è tutto da vedere. Ma se la 
politica interna troverà uno 
sbocco in tal senso, premen- 
do affinché l’EzIn si sciol- 
ga delle sue vesti simii-mi- 
litanti per diventare sogget- 
to politico insieme agli al- 
tri, occupando uno spazio 
nell’arena politica accanto 
(al posto?) del vecchio Prd 
di Cardenas (la cui parabo- 
la sembra declinante, specie 
dopo che il suo sindaco di 
Città del Messico ha mal- 
trattato gli occupanti del- 
l’Unam la scorsa primave- 
ra, quegli stessi studenti che 
oggi ospitano la delegazio- 
ne zapatista), sarà sul pia- 
no dell’integrazione econo- 
mica nel contesto, neolibe- 
rista che si giocherà la vera 
battaglia sulla esistenza de- 
corosa degli indios. 


Già sono alla luce impor- 
tanti progetti di integrazio- 
ne del territorio messicano, 
dal nord al sud, ai detiami 
di liberalizzazione e priva- 
tizzazione delle risorse ma- 
teriali e umane da sussume- 
re agli imperativi dei capi- 
tali esteri, dei ricchi investi- 
tori e speculatori. 

Zone libere da norme ga- 
rantiste in ogni senso, auto- 
strade e direttrici funziona- 
li alla penetrazione degli 
affari, prospezioni di terri- 
tori per depredare risorse 
del sottosuolo (che sia pe- 
trolio o minerali come l’am- 


DI processi di privatizza- 
zione incalzante di beni pri- 
mari. come l’acqua (a S. Cri- 
stuicali’acqua potabile è è già 


iraniani, ukraini, rr 


carii 
Fas 
© 


di Berlino la Slovenia, da ulti- 
T è diventata una delle prin- 
nigranti. Una delle principali 
O 


erritorio sloveno. E il 


ilt 
iCO che collega Istanbul, Bel- 
sia. poi ail’ Austria ed all’Ita- 
tru ppe e deila polizia Slovena cattu- 


Eak curdi, cinesi, pakistani, 
an E gente dalla ex Jugo- 
afri i. Le pattuglie di fron- 
turare Afelio daaa 
cercano di varcare il confine 


scorso ne hanno presi più di 20.000, 


proprietà della Coca Cola), 
trasformazione del modelio 
lavorista: tutti questi pro- 
cessi saranno accelerati dal 
governo in carica, penaliz- 
zando ulteriormente chi non 
ha risorse acquisite per ac- 
cedere al mercato, quindi in 
primo luogo le fasce deboli 
della popolazione perché 
già emarginata, analfabetiz- 
zata, reclusa alla sopravvi- 
venza con i soliti due dolla- 
ri al giorno 
Dunque gli indios per pri- 
mi, e poi la massa dei po- 
veri {circa un quarto della 
popolazione messicana), e 
infine quel residuo di ceto 
medio, per lo più meticci, 
che vive di bassi salari (ar- 
tigiani, impiegati, insegnan- 
ti di ogni ordine e grado, 
ecc.). Da questo punto di 
vista, la linea è stata pro- 
nunziata dal presidente Fox, 
quando ha detto che dopo la 
pace ogni indigeno si tra- 
sformerà in imprenditore di 
se stesso, integrandosi nel- 
lo stile di vita e di consumo 
tipico di chi ha il cellulare, 
la landrover e la parabolica 
al posto del pane quotidia- 
no: ecco l’orizzonte del ge- 
nocidio! 


Su questo piano, il suc- 
cesso politico che Marcos 
potrà eventualmente vanta- 
re se incasserà il premio per 
la lunga resistenza dal 1994 
ad oggi, grazie alle indub- 
bie doti di comunicatore 
mondiale che gli hanno per- 
messo di tenere sempre ac- 
cese ie luci sul Chiapas, 
andrà traslocato immediata- 
mente su un piano ancor più 
difficile dell’alternativa po- 
litica al genocidio culturale 
degli indios, e cioè su un 
modello di alternativa al 


genocidio tramite appunto 


lo strangolamento economi- 


internazionali, 


ma il numero sta crescendo ogni anno. 

I migranti sono vittime di un business che promette di 
fargli varcare le frontiere e di gruppi ben organizzati di 
“traghettatori” che si fanno pagare migliaia di dollari per 
trasportarli alla “terra promessa”. Molto spesso vengono 
in realtà lasciati nei sobborghi di Lubiana con l’assicura- 
zione di essere giunti in Italia o in Germania. In questo 
modo sono una facile preda delle forze di polizia che li 
possono portare nei cosiddetti “centri di rimozione per gli 
stranieri”. La maggioranza egli immigrati punta a varcare 
la frontiera ad ovest, senza curarsi del prezzo e del fatto 
che non sanno cosa li aspetta nella “terra promessa”. 

La crescita dei cosiddetti immigrati clandestini ha por- 
tato la popolazione Siovena a mostrare la sua vera faccia 
xenofoba. Approssimativamente le statistiche sulle posi- 
zioni dell’opinione pubblica nei confronti degli immigrati 
clandestini mostrano che il 50 per cento della gente pensa 
che i clandestini debbano essere chiusi nei centri di de- 
tenzione e gli debba essere negata la libertà di movimen- 
to, mentre ii 30 per cento vuole che siano liberi di muo- 
versi solo tramite licenze speciali. Ci sono state molte pro- 
teste in tutta la Slovenia contro i migranti presenti nelle 
comunità, ma anche i media si sono coalizzati dicendo che 
i gli immigrati portano criminalità e malattie. Questo è il 
motivo per cui (abbiamo) organizzato la manifestazione. 
Il suo obiettivo primario era di alzare la voce contro il 
metodo discriminatorio con cui i media e la società slovena 
trattano la gente che è venuta qui solo per cercare un futu- 


strada dec 


co. Se la dignità di un po- 
polo può essere soddisfatta 
con la sua piena integrazio- 
ne costituzionale, quindi su 
un piano di rivendicazioni 
politico-culturali nel tessu- 
to di una civiltà giuridica 
che fa dei diritti eguali per 
tutti una finzione comunque 
necessaria e non senza be- 
nefici effetti, questa stessa 
finzione si rivela tale e qua- 
le nella sua nudità di fronte 
ad una prospettiva di inte- 
grazione selettiva e ultrami- 
noritaria per chi riesce ad 
accedere al mercato globa- 
le, attraverso una strettoia 
micidiale in senso letterale: 
“mors tua vita mea”, come 
ben sanno coloro che fini- 
scono stritolati negli ingra- 
naggi del mercato economi- 
co regolato dalla legge del 
più forte, che presuppone 
una scala di valori e di pra- 
tiche attitudinali completa- 
mente estranea alla menta- 
lità comunitaria degli in- 
dios. 


ma che riguarda tutti, sia ai 
nord che al sud della terra, 
sempre ammesso che Mar- 
cos e il nuovo regime rie- 
scano a trovare un accordo 


Come si attrezzerà la re- 
sistenza indigena? che ruo- 
lo saprà ritagliarsi il suo di- 
fensore per eccellenza, os- 
sia l’EzIn? quale contributo 
di creatività in modelli di 
integrazione alternativa sa- 
prà fornire la società civile 
messicana? come potranno 
intervenire i militanti dei 
diritti umani, i cooperanti 
i militanti 
della solidarietà planetaria 
in questo campo non più di 
belle parole e di testimo- 
nianza etico-politica, ma di 
progetti di sviluppo, di par- 
tecipazione economica, di 
scambio tra nord e sud su 
basi paritarie? 


trenta — forse più — 


Credo che siano questi i 
punti essenziali di una sfi- 
da che si gioca in Messico, 


Non frutta. Marcisce. 


non c'è mai tempo 


Un giorno, una notte, uguale a tanti giorni e a tante notti. 
Per i bambini della scuola di Wanzai in Cina, cost j 
a fabbricare fuochi d’artificio negli scantinati. 
In premio matite, quaderni, bauli di libri 

e grembiuli con fiocchi colorati. 

Per le ragazze del convitto nel borgo di Bwalbwang, Nigeria, 
chiuse a chiave nei loro sogni dai missionari 
per preservarle dai peccati carnevali, 
per difenderle dai giochi d'amore 
con i propri coetanei di passione. 


Poi un giorno, una notte, uguale a tanti giorni ea tan 
il fumo, le fiamme, la paura, l'inferno e poi più. 
Dei bambini sfruttati in una scuola di Wanzai, 
quarantadue ~ forse più — 

non ce Phanno fatta a sopravvivere. 

Delle ragazze, segregate in una scuola di preti, 


non ce hanno fatta ad amare. 


È successo la scorsa settimana. 
Sarebbe successo prima. Succederà poi. 

Si cercheranno i colpevoli. Si troveranno le ra 
Si forniranno le spiegazioni. 

L’incendio e ciò che l’ha causato, ormai ci, 
ma soprattutto soffocato. 


In Cina, in Nigeria. Sempre. 
Stessa tecnica, stessa regia a caratteri 
su alcune pagine dei giornali. 
Con pure le foto. Del colpevole. 
Perché ci sarà pure un colpevole — no? 
Un pazzo, uno squilibrato, un diavolo. 
No, non “il povero diavolo”. Il diavolo =. 


Così la scuola potrà riprendere a funzionare, il convitto a pre 
Tanto, per chi è rimasto, c’è ancora tanto: 

nuovi artifi ici, nuovi sacrifici. 

A vivere, in questo mondo, non c’è mai tempo. 


ro migliore, ed esprimere loro solidarietà. 
Gitaz 


Approssimativamente 1500 persone dalla Slovenia (po- 
polazione totale di due milioni), dall’Italia, Belgio, Au- 
stria e Croazia hanno rumorosamente espresso nella capi- 
tale della Slovenia Lubiana (c.ca 350.000 abitanti) la loro 
solidarietà con gli immigrati e l’opposizione alla xenofobia. 
È stata la più grande e pacifica protesta di strada a Lubiana 
da più di 10 anni. Le bandiere anarchiche hanno sventola- 
to come non mai, ma c’erano molti altri gruppi sloveni e 
stranieri, che hanno rivendicato attivamente i diritti uma- 
ni e un mondo senza frontiere. 

È iniziata nel primo pomerig ggio in uno dei parchi c cen- 
trali (Star Park) nella piazza dei Congressi, dove c’era il 
meeting point. Il gruppo “The office for intervention” ha 
fatto delle performance, ma la prima azione è stata fatta 
dai membri del teatro belga “Time Circus” che sono arri- 
vati in piazza come poliziotti di frontiera dell EU con cani 
di cartone che hanno confuso la polizia Slovena. (...) 

I rumorosi protestanti hanno marciato per 1 ora e mez- 
za nelle strade dal palazzo del governo passando per il 
parlamento, PEU mission fino alla piazza principale. Ci 
sono stati attimi di tensione tra polizia e manifestanti di 
fronte al parlamento e al palazzo dei delegati dell’EU, ma 
tutto si è concluso senza gli incidenti che i media ufficiali 
si aspettavano. 

Goranl 


inessenziali per i conflitti 
che seguiranno. 


rispettato che non conduca 
tristemente gli zapatisti dal- 
le montagne del sud-est agli 
scranni parlamentari, dove 


sarebbero completamente Massimo Tessitore 


A vivere, in questo mondo, 


critto, spento, 


Jules Elysard 


